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Per    Legnar  do     Venturini 

Con  u^ppro^ az^iìhlf  . 
Si  vendono  in  Firenze  da  Luigi  BaftiancUi  dalie 'Jcalere  H  Badìa. 
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AI   SUOI    NOBIL  ISSIMI, 


.CENEROSISSIMI  FROTETTORI 


DOMFNICO  AUGUSTO  BRACCI. 

principali  oggetti  delle  dediche  fono  le  più 
volte  rintereire,e  l'adulazione,  quindi  av- 
viene ,  che  dagli  avveduti  Lettori  Ci  trapaf- 
fino  fenza  curarle.  Ma  quefto  tributo,  che 
io  v'offro,  ficcomc  è  animato  dal  fentimen- 
to  più  nobile,  e  più  vivo,  di  cui  debba  an. 
dar  gloriofa  l'umanità,  che  altro  non  è  alla  fine,  che  una 
dovuta  riconofcenza  de'  benefizj ,  perciò  mi  lufingo  che  fa- 
là  da  voi  con  maggior  favore  accolto  ,  e  gradito  .  Quefta 
virtuofa  inclinazione  d'un  cosi  facro  dovere  è  l'unico  fco- 
po  propoftomi  nel  confacrarvi ,  Nobilifsimi ,  e  Generofifsimi 
PROTETTORI,  le  prefcnti  mie  Letterarie  ricerche  .  Ah! 
fc  la  voftra  incomparabil  modeftia  non  ripugnalTe ,  con  quan- 
to piacere  io  porrei  in  fronte  di  quefto  Libretto  il  dolcif- 
fimo,  e  grato  nome  di  ciafcuno  di  vo'''  onde  il  Mondo  po* 
tefie  apertamente  ravvifare  a  chi  per  più  iv.ì;nalati  atti  di  be- 
neficenza io  viva  obbligato  ;  mai  voi  non  avete  d'  uopo  del- 
le 


!e  mie  lodi,  cfTendoabbaflanza  noti  non  folamente  nell'Ani 
galla  Roma,  ma  ancora  ii-ì  quefla  mia  inclita  Patria,  nelle 
quali  per  le  voftre  rare ,  e  fubjimi  qualità  fé  ne  ammirano 
i  talenti,  il  merito,  la  bontà  ,  il  cuore  ,  come  gli  ornamenti 
più  cofpicui ,  e  più  fingolari .  Perlaqualcofa  ancor  fenza  no- 
minarvi fon  certo,  che  ognuno  a  cui  fon  manifefte  le  mi- 
ferabili  vicende,  nelle  quali  la  difgrazia  mi  ha  involto,  non 
ignorcià  con  quanta  grandezza  d'animo  m'  abbiate  compa- 
tito ,  e  foUevato  nel  colmo  delle  mie  anguftie,e  a  voi  dark 
i  gloriofì  titoli  di  veri  amici  della  virtù,  e  commenderà  il 
mio  penfiero  di  fervire  con  quefta  offerta  nel  tempo  ftcflo 
fllla  gratitudine,  ed  alla  prudenza  .  Anime  illuflri  d'  Enea 
Silvio  Cardinal  Piccolomini,  e  di  Monfignor  Gaetano  Forti, 
che  ne  miei  dilallri  mi  porgere  gcnerofamente  la  mano  , 
Voi  che  troppo  pre/lo  il  Cielo  involò  a  i  vantaggi  di  Ro- 
ma,  ed  alla  gloria  della  Tofcana  ,  Voi  che  poflb  nominare 
fenza  timore  di  efporviai  colpi  della  maldicenza,  e  della  in- 
vidia, Voi,  che  fiete  adelTo  in  quei  fortunati  luoghi,  dove 
fi  compiangono  le  bafle*  e  vili  pafsioni  umane,  Voi,  che 
vedete  fé  io  abbia  meritati  tanti  inforrunj ,  gradite  ,  che  non 
tacendo  i  vofìri  nomi  io  oneri  in  quefte  carte  tutta  la  vo- 
ftra  memoria  immortale  .  E  Voi  intanto  Magnanimi  miei 
PROTETTORI  ,  luminofi  efcmpj  della  Sociale  pietà  ,  che 
in  Roma  ,  e  in  Tofcana  per  eccellenza  d'  onori ,  e  di  virtù 
rifplendcte  ,  degnatevi  d'accogliere  quefla  mia  Operetta, va- 
levole a  cor.fcrmarvi  nel  benefico  proponimento  di  conti- 
nuarmi il  voflro  potente  patrocinio  ;  mentre  io  unicamente 
ni'  impiego  ntll' eternare  i  fentimenti  della  mia  gratitudine, 
e  malgrado  gì' infulti  dell' avverfa  fortuna  non  m'abbando- 
no ad  una  trifla  ia<^ -lenza  ;  ma  con  1'  applicazione  agli  c- 
luditi  fludj  procf'  o  di  meritarmi  fcmpre  più  i  voftri  favo- 
ri ,  e  U  voftra  efficace  benevolenza . 

PRE- 


PREFAZIONE 

Da  Leggerfì. 


^KA  delle  tognì^Jonì  tfit  le  tante  pU  utili-,  che 


\jì  traggono  dall'  Antichità  ^Ji  è  quella  chi  il- 
\  j  lajlra  ì'  IJloria  ,  e  le  belle  Arti  .  Il  Jìngolariffi- 
1;  ì%o  monumento  ^  fi(  etti  freddo  a  fcri'vere  y  il 
■  \  più  pregiahile  nella  fua  fpfcie  di  quanti  -Van- 
ja r  pò  ffa  l'Europa  tntta  •,  è  una  dimofìrarione 
e<vident*  della  'verità  del  mio  ajfunto  ;  poiché 
in  fatti  ci  porge  occajìone  di  fpargere  di  %'inja  luce  una  gran 
farte  della  Storia  del  Secolo  quinto  ,  ed  injìeme  ci  fernje  di  ri- 
proqja  y  che  in  Ra-venna^  rejidenza  aliar  principale  dell'  Italia  t 
non  era  del  tutto  perduto  in  que'  barbari  Secoli  il  genio  per 
le  belle  Arti,  Non  è  tale  però  queflo  freziofo  auani^o  ^  chc^ 
da  fé  fleffo  ,  e  fenza  altri  ajuti  ci  fomminiBri  in  tempi  sì  bar- 
bari  uatf^ie  bajlanti  ad  illujlrare  il  nome,  e  le  gejla  de'  Sog-- 
getti  in  effo  efprefft'vi  ;  mentre  mi  è  connjenuto  cercare ,  riu- 
nire ,  e  ordinare  tante  dinìerfe  «  e  difparate  cofe ,  fparfe  qua 
e  là  ne'  SS.  Padri ,  negli  Scrittori  della  Storia  Bizantina^ 
ed  altri  Ù'c  per  fornire  quejlo  ixio  libretto  d'  utili  materiali  ; 
£  poiché  gli  Scrittori  di  quei  tempi  perlopiii  fono  poco  accura^ 
ti  ì  e  bene  fpeffo  Jì  contradicono  :  quindi  mi  è  contenuto  di 
confutarne  giujèamente  alcuni ,  altri  di  conciliarne  fra  di  loro  , 
Se  io  mi  fono  oppoiìo  in  ale  un  t  luoghi  al  Muratori  ,  che  poco 
accuratamente  parla  d'  Ardaburio  ,  e  d'  Afpare  nei  fuoi  An- 
nali  •,  non  è  fiato  già  per  capriccio  di  detrarre  alla  fama  di 
queflo  immortale  ornamento  dell'  Italiana  letteratura  ;  ma  per 
render  cauti  i  Leggitori  di  quel  fuo  libro ,  fparfo  per  le  mani 
ài  tutti  >    e  contribuirne  in  qualche  modu^  alla  perfezione , 

Non  dubito  che  qualche  Cinico  Critiì\  <vi  tro-verà  da  ri- 
prendermi  i  e  forfè  avverà  qualche  notizia  fp^t^tante  alla  fami- 
glia Ardahuria  >  che  non  fi  tro'verà  in  queììo  libro  :  Ma  i  giù. 

t  /'■ 
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(li  Giudici  ■>  chi  iiferatn'j  le  bilancie  di  difcreta  umanità  cono- 
jceramio  ,  che  io  ha  Sufficientemente  adempita  il  mio  intento  >ff 
(he  quegli  ift e Jfi  Critici  non  a'vrebbero  mtffo  infieme  tante  ^ar^ 
ticolantà  fo^ra  tali  Soggetti ^  quante  io  ne    bi  tronate    e  ili' 

f^ojle . 

Non  mancheranno  altri  fe-veri  Cenfori  ,  che  diranno  che  io 
mi  fono  ^voluto  diffondere  foverchiamette  nella  IJlorta  della^ 
7iazione  Alana  »  di  cui  era  origirtaria  la  famiglia  d'  Ardabu- 
rio ,  e  fopra  i  foggetti  della  medejima  .  Ma  [pero  che  anchc..^ 
in  qitcjio  a-vrò  de'  difenfori  ,  /  quali  farann»  pale  fé  y  che  noi 
Jtamo  molto  primi  di  notizie  intorno  a  qnejla  nazione  di  Bar- 
bai i  ^  e  che  il  celebre  Wolfango  Lazio  nel  fuo  libro  delle  mi- 
grazioni de'  Popoli  barbari ,  come  fono  i  Goti  >  /  Vandali  ,  i 
Sucvi  ec,  ha  tralafciato  di  parlare  della  migrazione  di  quefli 
popoli  ^  i  quali  fiorirono  per  gran  tempo  al  pari  degli  altri  ne- 
gli  onori  y  e  cariche  piti  diflinte  dell'  Impero.  Quindi  effendo 
CIÒ  coerente  al  mio  [aggetta  mi  è  piaciuto  di  defcri'vere  breve, 
utente  le  lor$  Jìtuaziont  ,  'vicende y  e  migrazioni.  Ter  quella 
voi  che  fpetta  a  i  nojlri  Perfonaggi  y  meritavano  ben'  effì -,  che 
le  loro  itKprefe  militari  ,  e  le  loro  eroiche  virtit  fojfero  meffe^ 
in  quella  luce  ,  della  quale  sì  grandi  Eroi  fono  meritevoli  nel- 
la memoria  de'  Pojleri , 

Se  io  ho  mefcolato  ancora  in  qutjla  Operetta  delle  rijlefjìo- 
ni  politiche  ,  n  è  flato  l'  oggetto  di  render  pili  che  Jìa  pojjlbi-' 
le  la  lettura  meno  tediofa  ,  giacché  m'  è  Jldto  d'  uopo  d'  ufar 
molta  critica  per  confutare  »  e  conciliare  gli  Scrittori  »  /'/  che 
bene  fpeffo  cagiona  noja  a'   Lettori . 

Del  rimanente  tutti  i  Critici  dovrebbero  y  fecondo  le  loro 
rifpettive  facoltà,  e  fecondo  i  proprj  Jludj  »  dare  il  loro  difap- 
pajfonato  giudizio  (opra  l'opere  altrui.  Altrimenti  vanno  in- 
contro ad  uu  evidente  pencolo  d'  effer  pofli  m  ridicolo  dagli 
intendenti  di  quelle  facoltà,  di  cui  queflifleffl  Critici  ,  qttan. 
tuuque  pretendano  di  faper  poco  mena  che  tutto ,  ne  fono  benc^ 
fpefo  affatto  digiuni.  Cori  appunto  accadde  ad  uu  antico  Filo, 
fofo  y  che  fìi  meffo  in  derijtone  dal  famofo  Annibale  ,  perciocché 
voleva  farla  da  fpiri/ofo  col  parlare  a  sì  gran  Generale  del- 
r  arte  della  guerr/',  quando  m  vita  fua  non  folamente  non-. 
avea  giammai  vÀuto  un  campo  di  battaglia ,  ma  nemmeno  fa- 
feva  che  cofa  fojfe  l'  arte  militare .  Tuttociù  deriva  bene  fpef- 
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io  da  un'  itiwidia  maligna  ■^  ed  amhiziofa  y  come  fu  quella  di 
Pompeo  y  di  Catovey  e  ài  Cicerone  contro  C efare  ^  il  quale  fìt 
eoflretto  a  fcrfcer  l'  Jlnticatone  fer  ifco^rire  le  falfe  lodi  date 
da  Cicerone  a  Catane . 

E'  cofa  <vergognofa  che  i  Letterati  Jìeno  gelojì  dell'  altrui 
fapere ,  onde  ujino  della  malignità ,  e  maldicenza  con  i  loro  e^ 
guali  .  Cofa  guadagnono  eglino  coli'  ingiitridrli  ?  A'wilifcon» 
la  Letteratura ,  la  quale  fletta  a  loro  ftejft  di  fojlentre ,  e  conferà» 
(vare  femore  in  fomma  flima , 

Mi  ji  permetta  un  sì  fatto  genere  di  Trefazione  ;  giacché 
fer  due  moti'vi  mi  fono  a  quejlo  indotto ,  Il  primo  Ji  è  per  pre- 
•venire  alcuni  poco  efperti  a  non  prejlar  fede  a  certi  credati 
Letterati ,  che  quantunque  nuovi  quafi  del  tutto  negli  antiquari 
Jludj  y  f  ariano  t/ttta^ia ,  e  decidono ,  non  altrimenti  che  fé  fof- 
fero  fcsfi  con  tale  fetenza  dal  Cielo .  U  altro  perchè  io  fleff» 
ho  fatto  la  trijìa  efperienza  di  quejlo  altrui  genio  mordace ,  e 
mi  gioiva  riportarle  l'  occajìone ,  e  la  Stona  .  Il  Sig.  Abate 
tViackelmana  Filologo  di  gran  nome,  ma  non  troppo  efperto  y 
Antiquario,  in  una  fua  opera  intitolata  :  Defcriptìon  dcs 
Pierres  Gravèes  du  feu  Baron  de  Stofch,  'volle  attaccarmi 
fibra  la  mia  Opera  degli  antichi  Jncifori  in  gemme  y  e  cammei  y 
la  qnale  é  da  gran  tempo  terminata  y  e  da  $  Renìifori  Depata- 
$i  ri'veduta  :  febhene  per  una  grande  y  e  continua  malignità  di 
fortuna  non  ji  Jìa  potuta  ancor  pubblicare  ;  fpero  contuttociò 
di  poterla  follecitamente  dare  alla  luce  .  Queflo  fcrittore  per- 
tanto y  fenza  a-ver  ^veduto  il  mio  libro  ,  indovinando  per  dir 
cosi  quelle  idee  y  che  allora  non  erano  per  anco  del  tutto  far- 
ti  te  dalla  mia  mente  y  a  pag.  1 66.  della  nominata  defcri^ione 
delle  gemme  di  Stojch  dice  :  Paté  de  verre  priTe  d'  une  Sar» 
doine  du  cabinet  duChev.  Vettori  (i)  de  Rome,  fragmenr. 
Il  ne  contient  que  Ics  deux  jambes  jusqu'  a  mi-cuifle  avec 
rinfcription.  .  .  Intoc  .  aaeìa  .  EnoiEi  .  Monfieurl'Ab- 
bè  Bracci  dans  une  planche  de  fon  oavrage  des  pierres  gra- 
vèes, a  fait  fupplcer  le  refte  de  la  figure,  (  Ex  pede  Hcr- 
culem)  comme  fi  elle  etoit  enciere . 

fi  La 

(0  Qucft*  not*  ^  dell'  IftefTo  Winckelmann ,  la  quale  cita  i  prefeatl  libri  .  Dìf- 
fert.  Glyptt^r.  (  del  nominato  di  fopra  CtTaliere  Tettori  J  &  Muf.  Florent. 
(  Del  Gori)  Tom,  II.  Tab.  «7.  num.  u 
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La    pafjfìont  i    e    la  gelojìa  ^  che    trafportò    quel   Letterdto 
///    ], render    briga    C9n    me ,    che    a^vea    fem^tre    mofliata    n:er- 
fo    ili    lui    la    maggiore     tirbaniehy  lo  fece  incorrere  con    qne~ 
Jln    citazione    in    tsbaglt  folei^ui    a^Jtiquarj  .^    e   ili   erudizione  y 
e  //;  buon   fenfo  ,  come    dalle  flejìe   {ne  parole  eDÌdeiJter»ente  fi 
deduce  .    Ed  m  fatti-,  perchè  imputare  a   me  V  a'vcr  fatto  ftp- 
pine   quella   gemma  ,  come  fé  fo'fe   iutiera  ?    Egli  fenza  rimet- 
tere fi  contradtfye  chiaramente  ,  perchè   nelle  fue   note   al  detto 
libro  riferì  detta  gemma  ,  la  quale  fu  pubblicata  prima  dal  Dot- 
tor  Cori   nel  Miijeo  Fiorentino  ;  pofcia  dal   Commcndator  Vet- 
tori  nella    Dijferta^ione  Glittografica   ijrr.    Ver    quejh    moti'vo 
mi  tacciò    tmpropì lamente  con  modo  pro'verbiale  ^ prefo  da  Aulo 
(ìellio  nel  lib.   i.    cap,    i.    Ex   pede    Herculem ,  e  non    confi' 
di-rò^   che  ciò   dicendo  njeninja  ad  ingiuriare  ti  Dottor  Cori  ^  ed 
il  Commendator  Vettori  ,  Terfonaggi  di  'vafla  erudizione  >  e  per 
le  loro  opere  tanto    benemeriti  delia  Repubblica   letteraria.  A- 
'vendo  citato  il  libro  del  ChiariJJìmo  Commendator  Vettori ^   do- 
•vea   infieme  a-ver  letto  tutto  quello  ,    che    ingegnofamente  )   ed 
eruditamente   'vi  congetturò ,  cioè  ,  che  il  frammento  di   quefla 
gemma  ,   poteff»    rapprefentare    le  gambe  d'  Achille  ,    /'/  che  nsu 
è  interifi'mile  per  la  fua  coi^atura  »  carne  egli  dimoflra  .  Qu^ìl 
fondamento  mai  a'vea  il  Sig.  Abate   ^.VinchTÌn^ann  di    fcagliarfi 
contro  di  me  •,  che  non   anjea  né  fatto  il  Supplemento  ,  né    qua- 
lificato per   Achille  il  fogpatto   della  pietra  ,  ma  che  fola;nente 
ne  ai<ea  fatto  copiare  la  fiampa .  Ma  fé  anche  io  l'  a-veffì  fat- 
to ^   e  fofji  fiato  il  primo  a  congetturarlo-^   farebbe  flato  altret. 
tanto  probabile  il  mio  penfiero  di  quello  .^  che  fia  il  fuo  y    quan- 
do alla  pagina  1^7.  d'  una  fola  gamba  ne  formò  un  Bacco  ,  ///^ 
tendo.   La  jambe  d'une  Statue  daiis  la  vigne  de    M.    le  Car. 
dinal  Alexandre  Albani  e/t  plus    digne    d'  atrention  .    C  cft 
peut-etre  la  jambe  d'un  Bacchus .  Chi  lo  rimprovero  maJ  ?  E 
chi  mejfe  mai  in  derifione  codefla  fua  congettura  ?  E  forfè  qut- 
fti  il  folo  Antiquario  a  cui  folamente  furono  permtffe  queftt^ 
probabili  congetture  ì  Sbagliò  inoltre  all'  i'igrof^o  col  dire  :  Cts 
jambes  ne  nous  donnent  pas    pourtanr  une  grande    idee    du 
Graveur»  dont  le  narn  marquè  pompculetncnt    fur  la  pierre 
contre  U  coftume  Cts    excellcnts    Gravcurs ,    eft    fculcmcnt 
une  marque  de  la  prefomption   qu'il    avoit  de  fon    peu   de 
Savoir  &c.  Se    egli    a^vejfe    attentamente    offerivate    le  dettc^ 

gam- 
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gamie  5    iJ'vrehhe  <v€(ìiito   che  elle   erano   ocreate  <,   0    armate    ài 
gambiera ,    e  non  fi  farebbe  allora  efprejfo    come  fé  fojfero  nu- 
de ,    ed  avrebbe   altresì  offernjato  la^  bellezza    del   loro   la-voro  > 
dicendo  [opra    ciò    bene    a    propofito    Vltnio    .    Si  avulium  Sta- 
cuae  caput,  aut   tncnibiuni  Jiiquod  infpiccrts  :  Non  tu  qui- 
dem  ts  ilio  puiTls  ccn^ruemiam,  aequahtaccmque  deprehen- 
dere  »   poirts  t.>men    judicare,  an   id   ipfum  faris  clegans  cf- 
fet  .   Lafcio  ade(fo  alle  Terfone  integre   il  giudicare  ,  fé  io  era 
degno  per  queflo  di  derifione  ■,  0  fé  effo  meriti  dtfprez^o  .  L'al- 
tro luogo  dove  quejìo    Scrittore    male  a  propofito  m'  infultò  è  a 
pa^.    3  2(5.  del  detto  libro  y    o've  riporta  una  gemt77a  del  Signor 
Gioacchino  Rendorp   Patrizio  à'  J.>7;Jlerdaw  ^  Perfonaggio  noto  a 
tutta  /'  Italia  ,  per  le  fue   rare  qualità  ,  e  per  il  fuùlime  fuo 
fpiritOy  e    d'jve    qusjlo     /antiquario     così    s'  efprime  .    Tete  de 
ThefcC    cceffèe    a'  uf.e    peau   de   Lion  .    Le  polTeffeur    de_» 
cetre  piene  tiì  M,    de  Rcndcrp    Hollandois,  &    M»  L' Ab- 
bè  Bracci  Florentrn  l'aura  tait   graver    lur    fon  ouvrage  des 
Pierres  Gravèes.  On  y  lit  le  nom  TNAiar  ;    rndis  il  eit   bon 
d'avertir  le  Ltctcur  que  le  noni  de  cet  ancien  Gr^veur  y  fut 
mis  par  M.  Fithler  Tirolois  ,  habile   Graveur  a  liomc.  Le 
iravai!  qu'  on  cbfeive  dans  cette    pierré  ne  correrpond    pas 
aux  veritables   ouvrages  de  ce  Cacius  .  VoVe  qui  il  Sig.  Ab- 
bate^  Winckelmann  con  la  [olita  [un  franchezza  indovinare  t  che^ 
io  avrei  con  [overchia  credulità  riportata  qtiefla  gemma  fra  le 
opere    vere    di  Gneio,   Come  mai  poteva  ignorar  fi  da    me  que- 
fla  aggiunta  del  nome  di  Gneio  ,  quando  i    mediacri ffrni    dilet. 
tanti  dell'  Antichità   [apevano  ,  che  il  7iome    era   moderno  ;  ma 
a  me  era  di  più  noto  che  il  de t to'  nome  lo  fece  il    celebre    Aa. 
ionio  Tichler  incifore  dimorante  in  Roma  ,  ad  iflanza    di  Beli' 
farlo  Amidei  mercante  a  Piazza  Navona  ,  fiato  prima  po[i«ffore 
di  quefia  gemma  .   Egli   fii    ancora  poco  felice    nell'  attaccarmi 
t»  queHa  pietra  ^  mentre  prefe  due  grolJt[simi  sbagli  .  Il  primo 
col  dire  che  è  un  lavoro^  she  non  corri[ponde  all'  opere  di  Gne- 
jo  :  Qjtando  dal   confenfo  univerfale    di   tutti    gì'  intendenti    è 
fiata  fempre  giudicata  quefia  gemma   per  l'  eleganza  ,    e    mae. 
firia  del  lavoro  ,  una  dell'  opere  piti  fmgolarì  ,  e  tale  in  fomma-, 
che  quantunque    non  fia    di  Gneio  è    ben  tlfgna    nondimeno  di 
tanto  Artefice  ,  Fu  in  fatti  C9nfultato  per  lettera  fopra  il  me- 
rito 
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rito  di  ejfii  di-I  msnto'-cato  Signore  di  Rendorf  [  che  njiaggia- 
'va  ^  ed  era  allora  in  Roma  ^  da'vi  ^joleva  farne  aiquiJlo'\  il 
Signor  Baron  de  Stofch  dimorante  in  Firenze  <,  acciocihè  ei  ne 
dicejfe  il  fuo  fentimento  ,  Cosi  rifpofe  ti  peritiamo  ^onofcitorej 
che  foprammodo  il  lavoro  di  t^uciU  gemma  era  eccellente, 
e  <lie  era  più  pregiabile  d'  un  bellifTimo  diamante,  e  fenza 
paragone  più  rara.  L'  altro  folenniffìmo  sbaglio  to  frefe  ^  diceu. 
jdo  che  è  una  tefla  di  Tefeo  coperta  con  una  felle  ili  Leone, 
Qjiando  con  occhi  ancora  cifpojì  a  prima  'vijla  fi  fvede  il  evolto 
d'  una  femmina  della  maggior  grazia  ,  delicatez^za  ,  e  bellezza 
dotata ,  ornata  la  tefla  di  felle  di  capra  con  le  corna ,  t  eon^ 
le  gambe  .dell'  ijleffa  Capra  è  formato  fatto  il  collo  sin  nodo  fo- 
pra  l'unghie  caprine,  A  quefla  fomigiiante  in  tutto  Jì  mede  e- 
fpre(ia  la  Giunone  Lanwvina  nelle  medaglie  delle  famiglie  Fa- 
fia  y  Popilia  ,  Vrocilia ,  e  Toria ,  coperta  di  pelle  di  Capra  con 
le  corna  t  «  (on  i  piedi  dinìijì .  Do<ve  mai  il  noflro  critico  'vid- 
de  i  Leoni  con  le  torna ,  ed  i  piedi  di'vift?  A'vsa  il  detto  An- 
tiquario feguitato  /'  errore  di  moltifftmi ,  feuza  njedere  tred'  io 
fveruna  tmpreffìone  ;  Onde  mi  è  conmnuto  nella  mia  Opera  de 
gì'  ine i fori  confutare  con  fodifftmi  argumenti  la  loro  flra'vagan- 
te  opinione ,  e  pronjare  pofcia  ad  evidenza  the  è  una  Giunone 
Lanwvina.  Forfè  qualcuno  no»  Approderà  la  lunga  digrefftonc 
fatta  contro  il  Sig.  Abb,  Winckelmann  .  Ma  due  ne  fono  fiati  l 
mot  imi  ;  il  primo  y  e  principale  fi  è-,  per  che  effendo  io  flato  at- 
taccato ingitiflamente  Jal  medejìmo  in  iflampa ,  ed  in  àifcorji 
H'vanti  di  dar  fuori  il  mio  libro ,  ho  'voluto  fare  la  mia  dife- 
fa  ;  Onde  mi  potrò  fernjire  con  ragione  delle  f  arale  di  S.  Ago- 
jlino  fieli'  Fpifi-  23^.  a  Pafcen^ioy  il  quale  cosi  s' efprime  [i]. 
Da  veniam  (t  <]uid  liberius  dixi,  non  ad  coniumeliam  tuam, 
fed  ad  defenfionem  meam  ,  quia  potes  confiderare  quantam 
mibi  refpondendi  neceflìratem  impofueris.  Il  fecondo  p'r  il' 
luminare  i  pre-venuti  in  fa'vor  di  queflo  Antiquario  ^  'volendo 
io  che  efft  medejìm't  Jìano  i  giudici  del  fuo  merito .  Egli  s'  era 
immaginato  di  poter  al^ar  cattedra  criticando  indegnamente ,  e 
a  torto  gli  Antiquari  piti  illuflri  non  falò  del  fecola  papato  y 
ma  ancora  del  prefente.  Ma  la  mafftma  parte  ielle  fue  criti- 
che è  certamente  0    irragionevole  y   0  degna    di   compaffione ,  e 

di 
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a  rifa  .  Imperciocché  pare  che  tutte  quefls  fue  crìtiche  hoh  g. 
'uefero  altro  oggetto  che  ti  deludere  tutti  coloro  che  hoh  fono 
Antiquar}  .  In  efls  fece  pompa  d'  una  vana  ,  e  fallace  erudizio' 
ve,    a  >n  ma  fa  fido  notizie  fuori  di  luogo  ^  ne  ebbe  difficoltà  d' ar. 
ricchire  facente  i  proprj  fcrìtti  con  le  fatiche  »    e  'con    le  con* 
gettare  non  fue  :  Né  s'  arrofst  che  i  Dotti  ride/^ero  de'  ftiot  bei 
plagj  i  C6'i tento  di  piacere  al  niolgo  profano.  Chi   non  ammir3 
la  fua  franchezza  in  irantarjt  d^  a^oere  foperto  il  primo ,  che 
la  sferra  dell'  Archi  gallo  Capitolino  è  compofla  d'  una  infilza- 
tura d'  AJlragali  :  Do^e  nella  gran  Roma  è  per  le  mani  di  tut. 
ti  la  Dijfertazione  del  Sig.  Abbate  Domenico  Giorgi  fu    q:tel 
pregiabile  monumento  :  Quella  differta-TÌone  flampata  piìi  -vol^ 
te  (1),   donje  fi  parla  a  lungo  di  qiiefia  sferza  ^  e  degli  AJira. 
gali ,  che  la  compongono ,  Tutta  la  riputazione  in  fomma ,   che 
egli  acquifiò  ,   e  godè  mentre  njif^e ,  /«  fondata  fu  le  cenfure  al- 
truiy  e  fu  le  lodi ,  di  cui  njer/o  fefieffofìt  affai  liberale  ,  Fri. 
mier  amente  prete  fé  di  ^oler  confutare  le  opinioni  de'  piìt  dotti 
Antiquarj  fopra  la  maggior  parte  de'  monumenti  di  Roma  ;  Ma 
come  lo  facejfe  fi  potrà  vedere  da  un  fola  efempio  ^   che  voglio 
addurne  .  La  Statua  del  famofo  Gladiatore  moribondi ,  efifiente 
nel  Mufeo  Capitolino ,  che  è  ferito  in  una  eaf?a ,   ed  ha  il  tac-^ 
ciò  al  collo ,  come  uno   de'  Gladiatori  laquearj  ^  ehi  il  credereb- 
be ?  Per  lui  divenne  la    Statua  d'  un    Banditore .  Quindi  pey 
battezzarlo  per  tale  penò  molto  pi  U  del  Chian/ft-nB  Menagioche 
nelle  origini  della  lingua  Italiana  fece  venire  la  parola  Lacchè 
dalla  voce   Verna  col  fame  infinite  de^ivarioni  ^    e  cosi   andò 
quafi  fempre  difcorrendo  sìt  queiìo  giifio  degli  altri  monumenti. 
Ter  quello  poi  che fpetta  alla   perizia  antiquaria^    di  cui 
ne  fono  fiati  per  lo  piit  privi  anche  i  piit  valentuomini  appli. 
tati  a  quefli  fiudj  egli   ne  fìt    sfornito  del  tutto    avendo  pro^ 
dotto  nell'  opera  dei  monumenti  antichi  vane   gemme  per  an- 
tiche ,  le  quali  furono  fatte  da  un  vivente  celebre  Incifore  di 
Roma  ,  come  per  efempto  la  gemma  rapprefentante  un  Difcobo^ 
lo  .  Quanto  alla  fcienza  del  difegno ,    fen^a    la    quale  neffuno 
pHÒ  pervenire  a  decidere  giuBatnente  de'  monumenti  dell'  An- 
tichità ,  non  fi  può  creder  mai   quanto    il   nofWo  Antiquari» 


Win. 
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Wtnckilmann  ne  fojfe  all'  ofcuro  ,  /  ^uò  dir;  che  gliene  man^- 
tarano  ferfino  gli  elementi  .  Eppure  'volle  fcri'vere  un  libra 
/opra  r  ijìoria  delle  belle  Arti  .  Mot  di  qiiejì)  libro  ne  tocche- 
remo alcuni  paffl  ^  che  ri  (guardano  i  dilettanti  delle  belle  Arti  ; 
acciocché  ancora  quelli ,  che  non  fono  Antij/tarj  ne  pojìan» 
giudicare. 

Or  fentiamo  di  pajfaggio  ciò  che  ei  dijfe  intorna  alta  Vie. 
tura.  Afferma  primieramente  ,  che  Raffaello  ^  Coreggia  y  e  Ti- 
xtano  Jludiarona  t  capi  d  opera  degli  Antichi  ;  dipoi  foggiun- 
fc  (i).  Car  il  ne  faut  pas  s'  imaginer  avec  queiqucs  ceri- 
vains  que  le  Correge  ne  doive  qu'  a  lui  feul  la  gioire  :  il 
fé  torma  ("ur  les  grands  modejts  que  lui  ofFrit  l'Antiquite. 
Ma  io  foflengo  che  ti  Careggio  dovette  tutta  a  fé  ffeffo,  ed  ai 
fuoi  talenti  ,  né  mai  Jì formò  fa  gli  Antichi  .  E  per  -verità  chi 
crederà  mai ,  che  il  Coreggia  fu  gli  Antichi  Ji  formafìe  ;  calan- 
do noi  f  oppiamo  di  certo  da  Giorgio  Vafari  autore  contemparaneoy- 
il  quale  dice  nella  'vita  di  quefto  famofo  Vittore ,  chi  eglt  non 
•vide  Roma ,  né  fìudiò  V  antico  ,  Efìendo  tuttociò  confermat» 
da  una  lettera  del  Celebre  Annibal  Car  acci  fcritta  a  Lo  da'vi- 
IO  fuo  Cugino  y  (:)  nella  quale  parlandoli  delle  opere  del  Co- 
^fiS'O  ^ost  s' ef prime .  Perchè  quelli  del  Correggio  fono  (tati 
luoi  penHeri,  fuor  concerti  ,  che  fi  vede,  che  lì  è  cavato  di 
iua  telta  ,  e  inventate»  da  fé,  aflìcurandofi  iolo  con  T  origi- 
nale ;  gli  altri  fono  tutti  appoggiati  a  qualche  cofj  non  fui, 
chi  al  modello,  chi  alle  ihtue,  chi  alle  carte  &c.  L'Opere 
fue  chiaramente  dimofirano ,  che  egli  ds've  a  fé  fleffo  la  fua  eC" 
cellenzay  e  la  fua  fama.  E  chi  non  'vede  quella  gra-p-ia  fìngo- 
lare  >  che  il  Coreggia  ha  dato  alle  fue  figure  ,  e  principalmente 
a  quelle  dille  femmine  ^  e  de'  puttiui  -,  che  procede  dall' auere 
Jludiato  la  fola  natura .  //  fentimento  del  Sig.  Abbate  Win- 
ckelmann  farebbe  giufloy  fé  a'veffe  parlato  del  Divin  Raffaella^ 
che  Jì  formò  fu  i  gran  modelli  dell'  antichità  t  i  die  ut  talentiy 
come  ciafcnn può  'vedere  ,  furono  fublimi  neW  imitnziion  dell'  an- 
tico .  Competerebbe  ne'  «offri  tempi  ancora  quejla  proprietà  al 
redi'vi'vo  Raffaello-,  dico  al  Sig.  Ca-valiere  Raffaello  M;n<r{  ^  che 
Jì  è  fatta  una  maniera  fua  propria  ,  e  •veramente  fiblime  ,  ma 

for. 
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formata  fui  grande  jìuàio  dell'  Antico ,  e  di  Raffaello  .  Quindi 
è  che  S.  M.  Cattolica  lo  ha  dichiarato  f»o  p  ti  ivo  Pittore  ;  e  pere  io 
qtiejlo  Monarca  per  auer  ricoiiofciiito  ■>  e  ricompenfato  il  "vero 
merito  di  sì  gran  'valentuomo  Ji  renderà  immortale  a  i  fecali 
futuri  t  come  immortale  Jt  refe  Francefco  primo  Re  di  Francia 
per  la  ^verace  filma  di  Leonardo  da  Vinci  &C.  A'vrù  occajìo- 
ne  di  parlare  di  qiiejio  sì  ivjigne  Vittore  S affane  nella  mia  ìfioria 
delle  beile  /irti,  che  farà  premejfa  al  terzo  tomo  dilla  mia^ 
opera . 

A  pagine    i8p.   e    igo.   dell'  I/lori  a  de/I'  Arte  parla  il  nO' 
flro  Antiquario  de  i  difetti  del  Secondo  ftile  dtW  Arte  apprejfo 
gli  Etrnfcbi ,  il  qual  mede  fimo  difetto   è  gitijlamente  rimpro'v?- 
Mto  agli  Artijli  moderni  ;  eccone  Ije  fiie  parole  :  (i)  Les  ytux  du 
Connoidcur  impaitial    1'  appercoivenr    dans  Ics  deilu'ns  dpj 
Michel-Ange  1  le  plus  celebre  d'enrre   cux  :   Ce  n'  eli  donc 
pas   fans  raifon    que   1'  on   a  dtt  de  lui  que  quard  on  a    vu 
une  de  {ts    figurcs  on   les  a  toutes  vuts .    Ce  defjut  eft  en- 
core  celai   de  Daniel  de   Voircrre*   de    Pierre  de    Gortone, 
&  de  quelques  autrts  .  V.rimie.amente  per  rispondere  al  noflro 
Autore  ■t  che  par-,  che  parli  dei  Pittori ,  e  Scultori  Fiorentini  y 
[  tra  J    quali    potea    tralafciar  d'  annonjerare  ^   benché  Toccano ., 
Pietro  Berrettini   da  Cortona  ,  che  merita  d'  effer  pili  tofio  an. 
}}on:erato  tra  quei  della  Scuola  Romana  ]  ;  non  maglio  obiettare 
al  fuo  djfcorfo  i  noflri  injìgni  Scultori  da  lui  tralafciati  ,  corns 
il  Donatello  ,  mirabile  n-ella  fua  Jìwplicità  ,   ed  elegan'^a  ,  Ben^ 
•venuto  Cellini ,    nella  graffa ,  e   nella  nobile   imitazion    dell' 
Antico  i,  e  nel  carattere  grandiofo  ^   e  veli'  efpreffìone  Gioi:anni 
Bologna.,  il  quale  quantunque  Oltramontano  Jì  può  giuflamente 
annoverare  tra  quei  della  nofira  fcuola ,  In  fecondo  luogo  parlane 
do  de  i    Vittori  la  nofira   Vatria  può   •vantarne  molti    affai  ce^ 
lebri  y   tra  i  quali  ne  nominerò   alcuni  pochi  y    come  Ma  faccio-, 
Fra   Bartolommeo  della  Vorta  ^   Leonardo  da  Vinci-,  Andrea  del 
Sarto-,  il  Rojfo  dfc.  de'  quali  Vittori  ^  il  nojlro  Scrittore  dell' l- 
flona  delle  Belle    Arti    non  ne  ft   menzioue  ;    benché  potefle^ 
nori^inarlì  prima  di  Pietro  da   Cortona  y  e  di  Danielle  da   Vol- 
terra , 

1 1  Qae- 
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Qjtefll  'vnle'iti  Vittori  hanno  ancor  efjl  gì' ijlejjl  difetti  E- 
trufchi  ?  lo  lafcerò  aàeffo  non  ai  conofcitori  impan^ia/t  ,  ma  a 
eh/  ba  un  femplia  bailur,ie  di  conofcen'ra  ti  giudicare  ,  fé  l'  o- 
yere  del  fecondo  fide  degli  Etrufci  Ji  pofìano  parago'tare  ,  come 
egli  dice  ì  al  noflro  gran  Buonarroti  ^  mentre  a  pagi  185,  dil 
detto  libro  così  %'  efprime  :  Njus  palFons  donc  de  i'  ancien 
ftyle  Etiulque  au  lecond  dont  les  rnarques  caradcrilliqus 
font  une  cxprtilìon  forte  des  traits  de  la  figure,  &  dcs  dif- 
fcrentcs  parties  du  corps  »  jointe  a  une  attitude,  &  une  a- 
éliun  gerèiS»  &  memc  quelquefois  (Ingulierement  forcèes  , 
&  outiè^s.  Au  rcgard  de  la  premiere  qualitè  nous  oblcrvc- 
rons,  que  Ics  rr.uklts  Ione  tellement  gonfiès  fur  quclqu:s 
figures,  qa'ils  s'elevent  comme  dcs  monticules  ;  les  os  per- 
ccnt  aufli  avcc  tant  de  force»,  que  ce  Jtyle  devient  d' urie_, 
dur<tè  inloutcHible,  Mon  contento  d' a'ver  parlato  cosi  di  Mi' 
ihelangeìo  nella  ÌJloria  delle  Belle  Arti  ba  'volato  ripetere 
que  fi  i  fenttmeKti  a  pagine  31.  e  J2.  del  faa  trattato  pre- 
liminare ai  Monumenti  Antichi  ^  flampnti  m  Rjjma  m  f^gliot 
dicendo'.  Le  fii^ure  del  fecondo  itile  mancano  di  Grazia  p  r 
aticrtaijjne  di  Tpere  male  intcla  nell'azione,  ficcome  neli^i 
iTiOlfe  caricare,  e  forzate.  La  moffa  di  PcU'o  nella  gemma, 
che  riferii ò  al  numero  12 5.  è  la  riprova  di  quelli  g'ulla^ 
cenfura.  Le  medeftme  imperfezioni  fi  poiTano  olfervare  nel- 
le opere  di  Michel' Angelo  Buonarroti,  da  chi  le  conlderj 
con  difappaHìonato  difccrnimento  .  E  per  riprova  del  [ho  di- 
fegno  forzato  adduce  principabnente  le  figure  dm->te(chi  giacenti 
fu  i  SepoUhri  di  Giuliano.,  e  di  Lorenzo  de'^  Medici  ^  chi  fono 
in  S.  Lorenzo  a  Firenze.  Bi fognerebbe  ^  che  il  Lettore  offiV" 
fvafe  quefla  gemma ,  0  un  impre'fivie  della  modifi'na ,  nellcL. 
quale  è  rapprefentato  Feleoy  per  inorridire  del  paragone  tra^ 
Michel  Angelo  Buonarroti  ,  e  quejlo  Artefice  Et.nfco  ,  che  fece 
la  gemma  di  feleo ,  caricata  di  mufculi  ,  come  di  tante  attc^ 
colline  y  ed  tn  una  altitudine  la  piii  forzata  ^  e  fnori  onnina^ 
mente  del  naturale .  Nstn  potend)  il  Lettore  offi^rv.ire  detta 
gemma  y  comprenderà  ancora  dalla  /lampa  riportata  nel  mento- 
mato  libro  al  nur,iero  125.  la  'verità  delle  fallacie  del  Signor 
Jbbate  Wtnckelmann .  Quanto  a  quello  che  poi  foggtwige  del 
difegno  forzato  nelle  figure  donnesche  giacenti  fu  i  S'ifpolcri  di 
Giuliano  ,    e  di  Lorenzo  de'  Medici ,   potrH  ciafcun    Fiorentino 

epr- 
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ejferne  Giudice  coti  gli  occhi  proprj  .  E  chi  non  aiieffe  tveditto, 
0  non  potejfe  'vedere  dette  Jlatue  ,  ricorra  alle  ftampe  molto  bea 
intagliate  da  Cornelio  Cort ,  e  di  poi  decida  difappaffìonata- 
mente  del  Giud/zio  del  Sig>  Abbate  Winckelmanit  jopra  le  bel- 
le Arti  )  e  'vegga  fé  i  la"jori  del  fecondo  jlile  degli  Etruschi  fi 
pofiono  paragonare  con  le  o^ere  di  Michel  più  che  moital  Angel 
Divino. 

Ma  von  mi  fanno  fpecie  qneBe  Jlra^aganze  ,  perchè  è  così 
ivfatnato  degli  Etrufchi ,  che  egli  parlando  degli  Etrufchi  'vafi 
così  t'  efprime  {i)  :Tqìs  font  ics  deifei ns  ,  que  l'on  trouve  far 
ces  vafes ,  qu'ils  pourroient  etre  placèes  p.vr  mi  les  plus  bei- 
Ics  compofitions  de  Raphael.  Non  tronji:rà  qneflo  autore  /V- 
guaci  del  fuo  fentimeuto  ,  quantunqus  noi  altri  Fiorentini 
fiatno  appafftonati  per  i  ia^oon  Etrufchi  :  E  molto  meno  in  quel 
che  dice  di  "B.  affa  e  Ilo  ^  parlando  della  Grazia  de''  f amo  fi  Vittori 
Coreggio^  Guido t  Albano^  in  tal  guifa  efpritaendoJf{z)  :  EfCsL» 
non  può  certamente  contrdic.ìiiì  a  Ratfaello  ;  ma  quella  fc- 
vcrità  del  fuo  difegno  è  paruta  a  molti  sì  dura,  e  mancante 
di  rotonditi,  e  di  vaghezza,  che  il  Malvada  lo  taccia  di 
maniera  Statuina .  Io  lafcio  tutto  ciò  all'  altrui  difcernimento . 
Ma  io  non  comprendo  come  uno ,  che  è  fiato  a  Roma ,  e  che  hit 
ceduto  il  Vaticano ,  la  Famefiana ,  e  S.  Pietro  Montorio  pojfa 
parlare  in   tal  maniera  del  Divin  Raffaello  . 

Inorridiranno  i  dilettanti  delle  Belle  Arti ,  e  molto  pili 
ancora  gli  amanti  delle  Antichità  nel  fentire  quello  ,  che  dice 
dell'  in/igne  Vittore  Giulio  Romano  «  Dopo  avere  floricamente 
narrato  ,  che  dopo  gli  Antonini  feguì  la  decadenza  delle  Belle 
Arti  ;  effendoci  gran  differenza  [come  è  verijfimo}  tra  i  la- 
^vori  dell'  età  degli  Antonini ,  e  quelli  de"  tempi  di  Settimio 
Serverò ,  paf^a  a  fer'virfi  di  queflo  confronto  per  fare  un  in- 
gitiflo  paragone  del  fuhlttne  Raffaello  col  fuo  degni/fimo  Scolare 
Giulio  Romano  ,  Sentiamo  il  paragone  colle  fue  precife  parole 
per  recarne  del  tutto  forprefi  (3).  Imperocché  [egli  dice] 
tra  il  difegno  di  Giulio,  e  quello  del  fuo  Maeftro  non  v'è 
per  avventura  minor  differenza  di  quella  ,  che  fi  {copre  tra 

t  t    2  il 

(i)  Winokelmann  Hiftoire  de  1*  Art.  Voi.  i.  pag.  109. 

(1)  Nel    Trattato  Preliminare  a   i   Monumenti   Antichi   impreffi   in  Roma  &c. 

pag.  50. 
Cs)  Loc.  cit.  nel  Trattato  Preliminare  pag.   io«. 


it  PREFAZIONE, 

il  dire<Tno  de'  Monumenti  degli  Antonini,  e  quello  delle_, 
opere  di  S-ttimio  Severo.  ^SV  può  (tare giudizio  piti  Jlranioito, 
che  ^.<:ragO'!are  il  gran  Giulio  Romano  alla  tnefchuntà  de'  la- 
'V^ri  de'  terjp!  di  Settimio  Severo  ;  ^aa'idj  Giulio  gare^gicu 
col  [ho  Maetìro  ,  e  Mantova  può  a  fi  dar  f-.tflofa.  dAle  opo-e  in- 
jìgni  di  sì  e  ebbre  Ftttore  ejì^eiti  nel  Uà  lazzo  dvl  Te  f  Certa- 
mene  httfla  <vedire  qnefls  fae  o^sre,  o  pure  le  (ne  fl-.wipe  per 
reflare  del  tutto  con-vinti  di  quanto  io  dico ,  Ma  a  che  m'  injl- 
tra  a  svoler  d:fe>ìdere  s  e  lodare  un  Giulio  Romano  Vittore  nO' 
tiifìmo  a  tutto  ti  Mondo  ?  Balla  il  fin  qui  detto  per  argumen^ 
tare.,  che  giudizio  dsffe  d:'  inoiumenti  antichi  uvo  che  fìi  to- 
taUneute  pr^vo  del  dtfegnot  e  ancora  del  gufto  delle  Bellr^ 
^rti  ^  come  da  quello  che  »v  ho  accennato^  fie  a'vranno  ojfer» 
ijate  piene  le  dimjjhranze  t    Lettori  . 

Non  ^vorrei  che  taluno  penfa/ìé ,  che  la  memoria  di  unti' 
chi  torti  ^  0  sfogo  di  appn^ìiato  dispiacere  ^  mi  aveffe  tras- 
portato in  qufjla  lunga  duTreffiìne  almeno  in  p'trte  aliena  dal 
mio  [oggetto  t  che  io  tratto.  Mia  intensione  fu  principal^^zen" 
te  •,  come  ho  detto  -,  di  fare  la  ffiin  Difefa  contro  il  Signor 
Abate  lVincke'rf!ann  ,  ed  inoltre  d  a"jvert:re  gì'  incauti  Let- 
tori di  non  adottare  i  fuoi  imaginati  prt.'icipj ,  che  egli  eh'je 
la  franchezza  di  Jlahilire  nelli  fuoi  fcritti  ,  e  CecondanaK^ent: 
di  dunojìrare  che  in  Roma  ■>  fede  dello  B-elle  Arti,,  del  merito  ^ 
dilla  gentilezza^  del  gu/lo.,  della  grandez-T-a  y  non  hanno  ap. 
plaiifo  da  i  dotti  certe  opere  per  Sorprendere  chi  folo  ama  di 
Ungere  per  paffare  il  tempo  ,  e  "on  per  renderfi  fempre  piit 
rohujlo  nella  coon.zione  del  hello  ^  e  del  buono.  Ri  fero  quesli 
ultimi  dell'  ardue  di  chi  Jlahili'va  nuovi  principe  delle  Be^ll(tj 
Arti  t  fondati  fuUe  proporzioni  d'  una  [concertata  immagi-- 
Tiazione^y  di  chi  azp-ardcva  tante'  Jlranifjfìme  congetture  nel. 
lo  [piegare  gli  antichi  monumenti  ;  ma  rifero  milto  più  di  chi 
trova'va  nella  {ola  Napoli  la  vera  bellezza ,  efcludendone^  da 
quello  pregio  ti  refto  dell' ìtali  a  .  Acciò  poffa  ciafcimo  giudi- 
care di  sì  flravagantiffimo  penfare  ^  riporterà  le  preci  fé  parole 
dell'  Autore  (i).  Naplcs  produit  en  quantitè  dcs  formes ,  & 
dts  fi'urcs  digncs  de  fervir  de  modelcs  au  beau  ideal  ,  & 
qui  par  rapport   a  la    phylìonomic    furcout    a    i' alTortimenc 

har- 

(i)  winckelmann  H'ifttslre  de- 1'  Art.  Voi.  i.  pag-   jj. 
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harmonique  ,  &  a  i'  exprcdìon  d-  toutes  Ics-  parties  ,  f-  nr. 
blent  faites  pour  les  clivit's-oeuvrts  de  la  Sculprure  .  Non^ 
co7:tento  di  qtiejlo  di  piìt  caratteriz^z.ò  folaments  tra  gì'  hnlia- 
HÌ  come  le  Vsrfone  j.'i/i  fptrnofe  i  Ma^olitani  ,  ed  i  Siciliani , 
dicendo  (i).  Les- Napolìtc^ins  {onl  plus  l'piritucls-,  plus  inge- 
nieux  ,  plus- fubtils,  &  p;us>  ru'ès,  qae  les  Rotnaius  ,  &  les 
Siciliens  plulque  Its  NJ.ipoiitiins.  Alcu-ts  piccole  Città  d'  Z- 
talia^  come  Sisudi  e  Vicenza  fi  lamenteranno^  e  credo  a  ra- 
gione d' e  [fere  efclufe  dal  pre-gio  ili  produrre  Bellezze  ^  e  non^ 
dubito  punto  che  molte  Dcune  Italiane  non  finto  per  lagnarfi 
di  tal  giiuiizio .  Pef>  quello  poi  che  fpetta  a  i  talenti  delle  Na- 
zioni ;  io  non  nego  ti  gran  mento  di  quefle  due  MariO'ti  Ma' 
^;)Uta:a  ,  e  Siciliana  ;  ma  non  comprendo  però  la  fuperiorità 
fopra  tutte  /'  altre  Magioni  d' Italia .  Certamente  per  difefcL, 
della-  mia  Patria  nominerò  f;lamente  un  Dante ,  un  Machia^ 
niello  ^  un  Micbslangelo  Buonarroti  ^  un  Galileo.,  tralafciando 
molti  altri ,  che  non  fono  Bati  altrimenti  ,  né  Napoletani  ,  ns 
Siciliani.,  ma  Fiorentini  ,  Non  a^rò  a'V-'ito  forje  occafione  di 
ridere  ancor  io  ,  che  a'vendo  fino  da  i  primi  anni  della  mia^ 
'vita  applicato  a  quefhi  flitdy  con  unire  alla  lettura.,  e  alV ojler- 
'vazìone  alfidua  d^gU  a.ntifÌH  monumenti  .>.  la  p^ratica  d^l  dif».. 
gno,  mi  fano  fondiate  l' id-ee  gmile-,  e  vere  ,  fegii^udj  le  quali 
fi  può  giungere  alla  cognizione  certa  del  vero  bello ,  del  quale 
gli  Antichi  ci  hanno  lafciat'i  i  canoni  ,  e  le  forate  ,  cJpe  noii^ 
poffono  intenderfi .,  né  grtflarfi .,  da  chi  non  è  iniziato  per  lun- 
ga pratica  a  qnefli  pregiabili  mifìerj  .  Aveva  però  il  Signor 
Abate  V/mckelmann  fra  gli  eruditi  Antiquarj  dell'  età  nojlra 
meritamente  un  luogo  ,  poteva  andar  cautelato  di  non  Lifciarfi 
Sorprendere  dalle  impcfìure ,  ed  arrifchiare  la-  fpieaazione  di 
qualche  nionumrinto  .,  come  altri  valentuomini  hanno  fatto.,  i 
quali  non  ofìante  fono  caduti  neW  errore  di  reputare  a'/tico^ 
quel  che  non  lo  era  ,  ed  hanno  fparfo  fiori  ranfftmi  d^  erudizione 
fopra  de'  monumenti  che  erano  prodotti  da  mani  moderne  .  La 
hro  modeflia  però  gli  ha  falvati  da  quella  taccia ,  che  egli  (i 
è  meritato  ,  per  aver  voluto  oltrepaffare  la  provincia  d'  Erudi- 
to,  ed  entrare  con  tuono  decifivo  in  quella  della  cognizione 
Antiquaria  niìlla  quale  non  poteva  aver  luogo  .  Ora  io  poffo 
giuflamente  concludere  .,  che  fé  il  me  defimo  ha  acqnifìata  gran 
fama  //'  Antiquario^  a  me  cks  non  fono  sfornito  de  i  requifiti 

iiecef. 
(i)  Loc.  ci't.  pag.  34'.. 
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neceffar^  xi'ln  cognirioit-e  Antiquaria  no»  mi  Jì da'vi'à  afcri'vere 
à  delitto  ^  Je  mi  fc-ri</^à  (fi  quei  Jetitiweiiti  y  di  cni  Jì  ferti  il 
gran  Coreggia ,  del  quale  Jt  narra  ,  che  •veggevdo  alcnne  pit- 
ture dtcejfe  :  Ancor  IO  lon  Pittore.  Non  Jì  maraiigii  alcuno y 
che  io  con  tanta  fr^ancbe^za  rn  arroghi  la  qualità  d'  Antiqua- 
rio  f  I  miei  Jludj  y  il  pubblico  compatimento  y  il  richiamarfi 
che  Jì  è  fatto  il  mio  nome  nelle  piit  premurofe  circojlatize  ,  tn 
cui  bifogna[fe  Roma  l'  opera  d'un  Antiquario  y  le  mie  •vicende 
recidono  fciifabile  in  qualche  parte  quejla  mia  troppo  libera^ 
lode  .  Il  gran  Fiutarco  m' incoraggifce  a  queflo  ardimento  y  feri" 
n}:::<h  (i):  Se  ipfum  auteni  afelque  culpa  rcprchenHorifs  lau- 
dale aliquis  potelt  ,  primuriì  fi  caiumniae,  sut  accufaiionis 
depellcndae  gratia  hoc  faciat,  ut  Pericles.  E  poco  apprejfo  : 
Iw.quiin  aliquam  inciderunt  calamitatem  ,  jaftantia,  &  fa- 
llus  convi.nif,  magis  quim  cu~ì  rebus  utuntur  fecund:s  .  Me 
pretendo  già,  che  poffa  darmi  preffo  chi  us'i  ha  cognizione  di 
me  quejlo  giujìo  titolo  di  lode  la  prefeute  operetta ,  li  libro 
degli  A'itiihi  Incifori  di  Gemme  y  e  Cammei  ifc.  già  da  gran-  ' 
difftmo  teKvpo  da  i  Superiori  Deputati  r inceduto  ,  ~fe  la  fortuna 
immoderata  in  bone  atque  maio ,  come  diffe  Laberio ,  non-, 
we  r  ate/fe  Ìp:pedito  fon  una  ferie  di  calamità  ,  che  la  fola 
cofcienra  di  non  a'verle  meritate  ,  la  giujia  compaffione  altrui 
rende  tollerabili  .  /t;  y  come  mi  lufingo  ,  dimoflrerò  quanto  Jìa 
Kecejfario  ad  un  Antiquario  la  fcien^a  principalmente  del  di- 
fegno  y  e  la  cognizione  dell'  Antichità  figurata  ,  e  che  fen7jL. 
tali  requijìti  non  Jì  piò  decider  giiijlamente  degli  antichi  wo- 
numeiiti  .  0/a  io  <veggo  tiilwii  pri'vi  di  tutto  nò  ,  ^cogliono 
nondimeno  erigerjì  fui  trono  come  grandi  Antiquari  col  fola 
difprezTO  di  chine  pofjìsde  le  neceffariffime  cog'ii<^ioni  , 

Qjtefìo  mio  difcorfo  fo>i  certiffi»w  che  i  meri  Antiquarj 
non  r  avranno  a  male ,  perche  non  folo  non  viene  a  ferir  loro  y 
ma  tende  a  far  tonofcere  il  toro  reale  mento  ;  Quindi  io  pro- 
teso y  che  per  tali  foggetti  ho  fempre  aleuto ,  come  è  dovercy 
jomma  Jlima  y  e  lenerarioney  non  Jole  pe  'l  loro  mento  y  ma 
ancora  per  debito  di  riconofcenza  y  avendo  avuto  quefli  fempre 
jlima  della  mia  Ver  fona  .  S'  irriteranno  folamente  di  ciò  que' 
fuperbi  impojlori  s  i  quali  Jì  vcglion  regger  tra  di  loro  con-, 
r  impoflura  apprejfo  gì'  ignoranti  ;  ma  vanno  bene  fpejfo  O-, 
ruuoto  SÌ  fatti  artif.zj  ,  perchè  non  folo  le    Ter  fon  e  dotte ,    ma 

quelle 
CO  Plutarchi  0P"fcula  &c.  De  fui  laude  pag.  387.  e  388. 
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quelle  ancora,  che  fono  mez.'^anamsnte  ài  buon  fenfo  dotate  fco» 
frano  le  loro  im^oflure.  Io  ho  fent'to  in  quegli  ulcimi  tempi 
iiarie  Verfone  parlare ,  e  decidere  de  i  monumenti  a<itichi  con. 
la  confueta-  franchezzay  propria  folo  di  quella  forta  d'  uomini -^ 
ài  cui  ragiono  .  A  coftoro  ricorderò  un  fajfo  belli  f/ìmo  delle  let- 
tere di  Plinio  che  dice  (i)  :  \5x.  enim  de  pictore ,  fculptore, 
fidore,  nifi  artitex  judicare,  ita  nifi  fapiens  non  poielt  per- 
/picere   fapientem  . 

Tornando  dopo  quefia  lun'^a  àigrefftone  al  mio  monumento^ 
debbo  prevenire  il  Lettore ,  che  ho  a  bella  pofia  tralafciato  di 
parlare  piii  a  lungo  dei  Clipei ,  e  del  loro  ufo  per  uon  ripe* 
ter  e  quello ,  che  ne  fcrijfe  Monfignor  Gitilo  Fontanini  ne'llcL. 
fua  UiffertaT'ione  y  fui  Clipeo  Voti-vo  di  Perugia ,  la  quale  con 
tutte  le  diligente  fatte  non  ho  potuto  trouare  in  quejle  pubbli^ 
che  Librerie .  lo'  non  ho  'voluto  altresì  eflindermi  fulle  dignità 
d'  Alpare  »  e  d'  Ardaburio  ,  perchè  (ano  per  le  mani  di  tutti  »  i 
Leffìti  del  Ducarrge ,  e  del  Piti  [co ,  ed  il  libro  intitolato  No- 
tizia u-friufque  imperli  del  celebre  Paf!CÌrol9'„- 

Per  quello  che   riguarda  la  qualità  del  U'voro  degli  altri 
Clipei  y  mi   è  convenuto  dare  il  mio  giudtz^io  [opra  le  Jlampc^ 
di  tali    monumenti  .  Anche  guidati    da    quefla  fcorta ,  Jt    può 
argH-r.entare  y   che    il  Clipeo    'voti'vo  di  Cleopatra  ■,  efijlente  nel 
'B^:r.ls  Mufeo  ErCùlanenfe  y  è  il  Prototipo   per  quello    che  fpetta 
ella  eleganza ,  e    maejlna  delT  arte  ,  talché  non  avrebbe  qua- 
lunque fili  celebre  Pittore  potuto    immaginare  ,    iiè    comporre , 
«è  efprimere  un  piti    gra^iofo  ,    ed  eccellente    quaà''o ,    effendo 
quejlo  probabilmente  lanjoro  de  i    Secoli  felici   d'  Augujìo .    Del 
noflro  Clipeo  poi  Jt  può  dire  con  Jìcurezza  ,  conjìderati  quei  bar. 
bari  tempi  ne  i  quali  fu  fatto  ,    che  è  di  lanjoro  fingolanfjtmo^ 
e  che  r  ijcn^io'ie  illuflrante  gli  Eroi  efprefftvi  lo  rende  m  que- 
Jìo  genere  di  monurtisnti  il  più  pregiabtle  di  tutta  l'  Europa  . 

Elfendomi  propo/lo  di  dare  alta  Repubblica  Letteraria  Iìl. 
Jpiegaz;ione  di  quejlo  Clipeo  'voti'uo'y  noff  farà  fuor  ài  propojtto^ 
che  il  pubblico  fappia  brevemente  y  come  per^vemie  nelle  mtz^ 
mani  y  e  di  poi  pafsò  nel  Mufeo  di  S.  A.  R.  Qu^fflo  monumen- 
to fu  troncato  l'  anno  i^óg.non  molto  lontano  da  Orbetello  (^i)^ 
nel  torrente  detto  il  Caftione  da  un  Paefano ,  //  quale  lo  man- 
dò a  Firen're  per  njenderjt.  Sia  che  il  gajlo  della  bella  Anti. 
ehità  non  occupi  così  generalmente  lo  Spirito    de*   miei  Mobili 

e  'vir- 

U)  Plin.  Epft.  lib,  I.  Ep.  IO.  pag.  38.        (1)  Vedi  fopra  di  ciò  a  pag.  51. 
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e  'v/rtuo/ì  Co':ciettiii-ii2Ì ,  yìa  che  sfuzgijje  agli  occhi  de'  dilet- 
tanti  t  la  rerf'jua  che  cmea  l'  iucturÀ-eiiza  della  ^'e;tdita  tne^ 
/'  ojferfe  ,  ed  io  (uhitamente  ne  feci  /'  acquiflo  .  Ai>^ena  io  n  eb- 
bi fatta  l'  acquijìzione  ,  che  S.  A.  R. ,  che  non  folamente  è  fuc. 
ceduto  al  Trono  ^  ma  in/teme  alla  mmiijìcenz^a  ■,  ed  al  guflo^  eh: 
li  Trinciai  della  Cafa  Medici  fer?:prc  mojlrarono  per  il  bello , 
hraìnò  immantineiite  crricchirne  ti  Juo  Mufeot  dimoflrandofi 
anziofo  //'  aggiungere  quejlo  Jìng»laril^tno  monumento  alle  rarj. 
tìi  furpren denti  ^  che  la  Cafa  de'  Medici  av  ha  radunate.  Quan- 
joà'.  A.  R.  brainaiia  un  ac-qnijlo  dt  tanto  pregio  ,  tanto  io  ercu 
Ì!7;pa^iente  y  che  mi  f offe  pervie  ffo  d'  umiliarlo  al  fuo  Trono.  Un 
wonumento  che  era  flirto  altre  "volte  dedicato  ad  altri  Eroi y 
■non  pote'va  meglio  confacr^rjì ^che  al  nojlro  Eroe  Leopoldo, 
cbs  è  r  .amore  Je'  fortunati  (noi  Sudditi  ,  che  nella  fua  flori- 
Jiffìnul  gic^jentÌ!  per  la  ginflezz^a  delle  fjie  ma[fi:ne  ,  per  la  fua 
cle>aenza ,  e  la  fua  pietà ,  per  ilfa'vore  che  accorda  all'  Agri" 
.coltura-,  air  Arti  i  ed  al  Cornmercio  fi  d.Jlingue  nei  Monde. 
Si  degnò  qnefio  gran  Trine ipe  d'  accogliere  /'  urruliffnna  offerta 
mia  )  facendoci  precedere  una  gcnerofa  ricompenfa  ;  Di  manie- 
ra che  queflo  Clipeo  'votiio-è  attualmente  una  rctgguardei'olif- 
fima  aggiunta  al  celebre    Mufeo  Mediceo    Leopoldi  no  . 

Mi  è  fembarto  di  do'ver  premettere  tutto  queflo  alla   mia^ 
operetta  :  Non  mi  lufiago  perù  ,  che  fia  per   ef.er    letta    da  mol. 
ti  )  ben  conofcendo  ,il  genio  corrente  di  quejlo    Secolo  illumina- 
to.  Se  foffe  una  di  quelle   opere  alla  moda-»   do^:  l' AuguJit^J' 
ifr<a  nrfìra  Religione  fi  offe:ìàe  t    do-os  /'  a'v-Jlifce  .V  umana  na- 
tura., dcie  s' ifpirano  mnffinie   dijlruy;^itrici  della  faciale  tran- 
quillità., do've  ia   -^jenerabile    Potejlà  Fon  tifici  a   fi  dileggia.,   e 
fi  prende  di  mira  ^  farebbe  full'  ali  della  fawa  portato  per  tut- 
ti i  gabinetti  di   quelli ,  che  leggano  /'  opere  ,  non  già  per  ap- 
prenderne buone  ,    eJ  utili    cognizioni  ,  ma  fjlo  per    paffare   il 
te-.vpo.,  e  nell'  tfteffo  tempo.,  corrompere  lo    fpirito   ed   il  cuore. 
Non  mi  Cifro  di  qusjlo  fallace  applaufo^   e  mi  bufli  che  i  dotti 
l'i  trainino  di  che    iiluflrare  la  Storia  ,  la    quale  è  una   dell^ 
Scienze  piti  intereffanti  all'  uomo  >   rendenmlo  meno  orgoglioso., 
e  piii  faggio  ;  E  che  i  dilettanti    delle  Antichità    e  belle  Arti 
poffmo  in  qualche  parte  faddisfare  il  loro  bel  genio . 
Induxi  re  ad    legendum  ,  fincerum  mihi 
Candore  noto  reddas  judicium  precor  (i). 
(i>  Phacdri  fabalac  lib.  3.    Prol.  Voi.  1. 
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E  r ingiurie  de'  tempi,  e  la  negligenza  degli 
litorici  de'  baffi   fecoli ,  non  ci  avellerò  priva- 
ti delle  memorie  efatte  de'  più  fegnalati  Guer- 
rieri» non  v'ha  dubbio  alcuno  che  gli   Ezj ,  i 
Belifarj  ,  i  Narfeti ,  gli   Ardaburj  ,  gli   Alpa- 
ri ,  ed  1  Bonifacj  gareggicrebbero  co'  più  ce- 
lebri Generali  dell'antichità.  Né  qusfte  iono 
le  fole  cagioni   di  tal  mancanza  ;  mentre   dobbiamo    inoltre 
aggiungere   l'invidia  di  tutti  gli  appaflìonati  Scrittori,  che_» 
tentò  iempre  mai  d' o.'curare  le  geita  gloriofe  de'  nemici  del- 
l' Impero  Romano . 

Infatti  quanti  Guerrieri  Etrufchi  hanno  fpaveiìtato  I^^ 
Aquile  Romane?  Eppure  di  sì  valorofi  perfonaggi  poco,  o 
nulla  fi  fa  dalle  Storie.  Certo  quel  gran  Porfenna,  che  im- 
pofe  le  K'ggi  ai  Romani,  e  di  cui  Plinio  ci  narra  (i),  che 
nel  trattato^  che  egli  diede  al  fopolo  Bomano  do^o  il  caccia- 
nento  de'  Re  ^Jt  cow^rendeia  nominatamente  il  dfvieto  ,  che  i  Ro- 
mani non  Jì  jer^ijjero  del  ferro  ,  /<?  non  ^er  l  agricoltura  .  Quel 
gran  Porlcnna  ,  io  dico,  dagli  antichi  Storici  a  gran  pena  è 
mentovato.  Lo  fteiTo  può  dirfi  di  C.  Ponzio  Sannite,  terro- 
re di  quella  illuilre  Nazione  di  Romolo,  la  quale  quello  tan- 
te volte  vitroiiofo  Guerriero  coftrinfe  a  palTare  fotto  il  gio- 
go alle  forche  Caudine.  Delfingolare  fuo  mento  ci  fervano 
d'  argomento  a  provarlo  le  tante  trame  orditegli  dai  Roma- 

A  ni, 

(i)  Plin.  Hift.  lib.  34.  csp.  14.  pag.  666.  I»  fa-ilr,' ,  queJ  cyfu'jTs  Rfgihuf  popnh 
Romano  dsiiic  Porfenna,  itomirnstim  cvn^relenfum  iiiVenìmus ,  ne  ferro  nifi  in  «- 
gricultura  utsrintur  . 


ni,  finché  non  lo  videro  eftinto,  (come  appunto  accadJeJ 
l'ifteiro  al  famofiflìmo  Annibale  )  ciò  non  citante ,  appen» 
fcn'  ha  contezza  dagli  Scrittori.  Del  valore  di  Vercingen' 
torige  chi  n'  ha  lafciata  diftinta  memoria  ,  come  fi  converreb- 
be ?  E  pure  il  faperfi  folo,  che  l'invitto  Giulio  Gefarc  pro- 
vò molte,  e  gravi  difficoltà  in  fupcrarlo;  e  che  quantunque 
folTe  Cefare  la  clemenza  iltclTa,  dimenticandofi  nondimeno 
di  fé  medcfimo  volle  in  ogni  modo  toglierfi  in  Vercingento- 
rige  un  grande  oltacolo  al  corfo  delle  fue  vittorie;  nò  pago 
d' averlo  prigioniero,  inerme,  fchiavo,  ed  ornamento  del  fuo 
trionfo,  il  volle  ancora  uccifo  ;  il  faperfi  ,  dico  ,  ciò  folo  ,  è 
più  che  baftevolc  a  farcelo  riputare  degniiTimo  di  lunga  Sto- 
ria ,  e  di  fpeciali  encomj  .  Pcrlaqualcofa  non  è  da  ma- 
ravigliarfi,  fé  fiamo  aliai  mancanti  di  notizie  intorno  alla  vi- 
ta,  e  fatti  egregi  de' tanto  cofpicui  Generali  Afpare ,  ed  Ar- 
daburio,  dei  quali  ho  prefo  a  raccogliere  alcune  più  ragguac- 
devoli,  e  rilevanti  memorie. 

Qiielta  illuftrc ,  e  potcntiflima  famiglia  era  di  nazione-» 
Alana  ,  comparfa  probabilmente  nelT  impero  d'Oriente  ver- 
lo  il  IV.  Secolo.  Prima  di  palTar  oltre  narrerò  alcune  cole 
della  na2Ìone  degli  Alani ,  della  quale  ne  parlano  in  più  luo- 
ghi diverfi  Scrittori.  Ammiano  Marcellijio  ce  ne  fommini- 
llra  un'accurata  defcrizione  ;  Imperciocché  nel  lib.  31.  ci  di- 
ce (1),  che  gli  Alani  abitavano  i  deferti  della  Scizia  ,  che 
erano  d'^una  vailifiìma  eftenfionc  ,  e  prendevano  il  nome  dai 
monti  Alauni  (2)  ed  Alante  che  fono  fituati  nella^  parte  p:ù 
Settentrionale;  ficcome  dai  monti  Ta^itrii^  ed  Af^i/ìi  fono 
ftati  i  popoli  Ti!pnr/i,c  gViAfpiJìi  denominati.  Egli  annove- 
ra ancor  tra  gli  Alani ,  i  Neuri ,  i  Vidini ,  i  Geloni  ,  gli  Agatir- 
il ,  !  Melanchleni ,  ec.  e  dall'altra  parte  verfo  1'  abitazioni  del- 
le Amazoni  ci  defcrive  gli  Alani  volti  all'  Oriente  fparfi  ia 
Popoli,  ed  in  ampie  Nazioni,  i  quali  s'  eftendevano  nellc_, 
contrade  dell' Afia  ,  e  fi  dilatavano  fino  al  Gange.  Quivi  gli 
Alani  (x  dividevano  per  una  parte,  e  l'altra  del  Mondo,  e 
benché  fofifero  feparati  per  lunghi  fpazj  ,  andavano  inquà  , 
ed  inlà   erranti  per  immenfi  paefi  a  guifa  de'  Nomadi  :  Con- 

tutto- 

(1)  Amm.  Mircell.  llb.  31.  cap.  i-  pig.  <,^%.  &c. 

^a)  Ptolom.    lib.  6.    cap.  14.  p.ig.  156.   Vedi   ancora  Euftaiio  fopra  Dioaifi»  Pc- 
xiegetc ,  il  quale  dà  la  meleiima  L-tiiHjlo£Ìa  degl'i  Alani . 


tuttociò  nel  progreflb  del  tempo  fi  riunirono  folto  un  med':- 
fimo  nome^  e  tutti  inficine  furono  appellati  Alani.  L'ifteffo 
Scrittore  ci  narra  (i),  che  intorno  alle  lagune  della  Palude 
Meotide  abitavano  molte  nazioni  diverfe  per  la  varietà  delle 
lingtie  ,  e  de'  coftumi,  cioè  i  GiaiTameti»  i  Meoti,  i  Roffolani  » 
gli  Alani,  i  Mclanchleni,  i  Geloni,  gli  Agatirfi  ec.  Inoltre 
poco  appreifo  dicendo  (2);  dove  mancano  i  monti  Ri fei  v' a- 
bitavano  gli  Arimafpi,  e  vicino  i  Mallageti,  gli  Alani,  ed  i 
Sarmati ,  e  molti  altri  popoli  ignoti  ne'  collumi ,  e  ne*  lin-» 
guaggi.  E'  difììcilifljmo  adunque  d'  aflegnare  a  ciafcun  po- 
polo luoghi  certi»  che  forfè  non  hanno  mai  avuti ,  elTendo 
fcmpre  erranti, 'c  bramofi  di  mutar  fede  :  Quindi  deriva,  che 
•  una  nazione  d' un' origine," e  d'  un  ifteffo  nome»  ora  fi  giu- 
dica in  Europa,  or  nella  citeriore,  or  nell'ulteriore,  perciò 
egregiamente  Plinio  (3)  parlando  degli  Sciti  avvifa  non  cf- 
fcrc  I»  ne  ([una  far  te  di  Storia  maggiore  incofianza  degli  Ah* 
tori  ;  credo  fer  l' innumsrabili  nazi&Jii  erranti  ,  ficcome  furono 
«Hcora  gli  Alani  t  e  gli  Agatirjì  ^  i  quali  già  abbiamo  cffer'vato 
in  Eureka,  Gli  Alani  fono  da  Giufeppe  Storico  (4)  Ctuati  di 
la  dal  monte  Caucafo  ,  e  da  Tolomeo  nella  Scizia  tra  il  mon- 
te Imao  ,  così  elprimendofi  (5):  Abitano  tutta  la  Scizia  'ver- 
fo  Seiteatriove  •,  che  con  coìnttne  lioce  gli  Alani  fono  chiamati 
Sciti.  Quefti  popoli  fono  dal  detto  Scrittore  collocati  nella 
Tavola  VII.  dell'  Afia,  nella  quale  fi  veggono  nel  mezzo  i 
monti  Alani,  e  al  difotto  i  monti  Afpifii,  e  Tapurii  ,  e  al 
difopra  da  una  parte  i  monti  Siebi ,  e  dall'  altra  i  monti 
Iperborei,  fopra  1  quali  gli  Alani  Sciti,  cffendo  quelli  luo- 
ghi occupati  da  una  gran  parte  della  Tartaria .  Nella  Tavola 
poi  Vili,  dell'  Europa  fi  pongono  fopra  la  Palude  Meotide 
i  monti  Alauni ,  fotto  i  quali  gli  Alauni  Sciti  vicini  ai  Rof- 
folani,  agli  Jdzigi ,  ed  agli  Amailobii .  Il  noftro  GeografoTo- 
lomeo  diliingue  i  popoli  Alani,  dagli  Alauni,  ma  fono  però 
gì'  iftcffi  .  Infiniti    popoli  ancora  al  dir   di  Plinio  i6)    fono 

A  2  razza 

(i)  Aram.  Marc.    lib.  ii.   c^tp.  7,  pag.  i5r. 
(1)  Loc.  cit.  cap.  %.  pag.  i6i. 

(3)  Plin.  lib.  6.  cap.  17.  Kec  in  alia  parte  -ìK/ijor  au^orum  ineoìtSlantìa  ;  credo   fc»- 
pttr  ianumerubilei  ,  i/agafque  gente: .   Sic  Àlanss  tlsrc. 

(4)  Jof.  Jud.  lib.  18.  cap.    6. 

(s)  Ptolom.   lib.  6,  cap.  14.  pjg,  15^. 
Ctf)  Plin.   lib.  14.  cap.  15. 
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razza  di  Sciti,  come  i  Daci,  i  Sarmati,  i  Trogloditi,  gli  A- 
lani,  e  i  RolToUni  ec.  Si  comprende  da  tuttociò  ,  che  il  nome 
degli  Alani  era  comune  a  molti  popoli,  come  al  prefente  a 
molti  popoli  è  comune  il  nome  di  Tedefchi ,  con  quella  dif- 
ferenza che  i  Tedcfcbi  anno  filfi  i  confini  ,  dove  gli  Alani 
erano  lempre  erranti  ,  perciò  più  difficili  a  conofcerfi  .  La^ 
nazione  adunque  degli  Alani  era  parte  in  Europa  ,  e  parte 
in  Afta:  Qu:lii  abitavano  di  qua,  e  di  là  dalla  Palude  Meo- 
tide,  contorme  e' rnfcgna  Giufeppe  Llorico  (i),  dicendo;  Gì* 
Jl  la 'Il  fono  Sciti,  che  abitano  prejfo  ti  fiume  Tanai ,  e  It^ 
Taludt  Meocide:  Quelli  abitavano  di  là  dal  Tanai ,  e  di  là 
dal  monte  educalo,  come  abbiamo  olTervato  . 

Or  putita  nazione,  quantunque  ,  come  dice  Sello  Aure- 
lio Vittore  (2)  leguitato  dall'  Aurore  della  Mifcella  (j) ,  paf-. 
fdlTc  agli  lèipendj  de'  Romani  ,  e  principalmente  al  ferviiio 
di  Graziano  Imperatore  con  groflc  paghe,  contuttociò  fu 
lempre  delìderofa  al  fommo  di  nuovi  avanzamenti,  e  di  coa- 
quilte.  Quindi  profittando  della  debolezza  de'  nemici,  e  an- 
dando innanzi  verlo  T  Occidente,  penetrò  probabilmente  tra 
i  RolToiani,  ed  \n.  altri  paed  ,  che  fenza  dubbio  fono  i  po- 
poli della  Fodolia,  della  Ruifia  PoUacca,  e  della  Ukrania; 
indi  pjllarono  nella  Dacia,  vale  a  dire  nella  Bellarabia , 
Moldavia,  Vallacchia  ,  e  Tranfilvania  (4).  Né  qui  ferman- 
dofi  ,  una  parte  di  quelli  popoli  per  la  medefima  direzione 
s'inoltrò  nella  Germania  (s),  e  con  la  permiflìone  de'  Prin- 
cipi Romani,  fecondo  ci  narra  Giornande  (6),  filsò  la  fua_. 
k-de  nell'una  e  nell'altra  Pannonia.  Pofcia  unitafi  con  gli 
Suevi ,  e  con  altri  popoli,  giunfe  ^n  nella  Spagna  ,  e  nella 
Francia  ,  come  riferi(cotK)  1'  Autore  della  Mifcclla  (  7) ,  e  Gior- 
nande (8).  Un'altra  parte  poi  pafs^  il  Danubio,  e  fi  ftabilì 
nelpaefe,  che  faceva  una  parte  dell'Impero  nella  Bulgaria  » 

Ven- 

(i)  Jof.  Hift.  de  Bello  Jiid.  lib.  7.  cap.  19.  Vedi  Claud.  lib.  i.  In  Ruf.  v.  314» 

(*)  Sexti   Aur.  \ .(k.  epit.  p.  7-59. 

(5)  Hift.  Mlfcel.  lib.  II.  p.  900.    Vedi  Cfiud.  de  bello  Get.  v.  581. 

(4     Ptolom.  lib.  3.  cap.  5. 

(j    Ainmiin.  \4irceU.  lib.  31.  ap.  11.  pag.  551. 

{6j  Jorn.  de  rebus  Geticis   cìp.  31.  pag.  %i\.  Alani  fermijfu    fnnelftim  R$m*nt' 

rum   iitraqut   P.inKOiiia  rfjedere  . 
(7;  Hift.  Mikel.  lib.  14.  p,i^.  94. 
(8J  Jorn.  loc.  cit.  cap.  45.  pag.  389. 


Venne  apprefTo  nel  Norico,  come  lo  diraofin  Tolomeo  nel 
lib.  2.  cap.  14.  Tiv^ola  V.  d'  Europa  ,  nominata  d*  quello  Scrit- 
tore, Sif»f  Mjrici y  dicendo;  Abitano  le  parti  pk  Occiden- 
tali di  que/la  Pro'Vtncia  y  cominciando  da  Settentrione  y  i  Se- 
•vaci  y  e  gli  Alattni  y  i  quali  JI  chiamano  ancora  Amlufon^  , 
Queiti  popoli  Alauu  rcltavano  nel  Norico,  fituati  nella  Ta- 
vola vicino  agli  Ambil'on^j,  che  non  fono  molto  lontani  da 
Aquileja.  Da  quello  palTo  di  Tolomeo  (1  provano  evidtjnte- 
mente  le  migrazioni  degli  Alani,  e  dove  s'andavano  a  Itabi- 
lire  .  Quindi ,  fecondo  il  mentovato  Ammiano  (i) ,  sboccarono 
neli'  Alpi  Giulie y  dette  anticamente  Alpi  Venete  y  ed  occupa, 
rono  1  paefi  iotcopoiti  alle  montagne  del  Tirolo,  e  del  Friu- 
li, e  finalmente  pervennero  nell'  Italia  (2).  Or  da  quella.» 
errante  nazione  traffe  la  fua  origine  la  cofpicua  famiglia  di 
Ardaburio,  la  quale  per  la  fua  immenfa  ricchezza,  e  poten- 
za s'innalzò  alle  primarie  dignità  dell'  Impero  Orientale. 

Se  fi  vokife  attendere  a  femplici  congetture  ,  potrebbe 
qui  aggiungerfi  eiTer  quella  famiglia  difcefa  da  Ermenerico 
Ke  de'  Goti,  paragonato  da  (3iornande  (3)  ad  Aleflandro  il 
Macedone  :  Imperciocché  bifogna  prefuppjrre  ,  che  fu  coltu^ 
me  di  quei  tempi  il  rinnovare  la  memoria  degli  Anteceflori 
coir  imporre  ai  Poltcri  il  nome  degli  Antenati»  Quindi  nel 
IV.  e  nel  V.  Secolo  molti  furono,  come  ognun  sa,  i  Daga- 
laifi,  molti  gli  Areobindi  ,  che  con  quelli  nomi  fecero  rivi- 
vere la  memoria  de'  loro  Genitori.  Ciò  prefuppollo ,  trai 
delcendenti  di  queita  famiglia  Ci  ritrova  il  nome  d'  Erme- 
nerico; ed  è  cofa  comprovata  dall'  autorità  degli  Storici  i 
che  Ardaburio  fu  padre  d'Afpare,  e  che  Afpare  ebbe  tre^ 
figliuoli ,  i  quali  furono  Ardaburio  ,  Patricio,  ed  Ermenerico  : 
Ond'  è  naturale  il  dire,  che  Afpare  nel  primo  de'  fuoi  fi- 
gli abbia  voluto  rinnovar  la  memoria  del  fuo  Genitore,  e  nel 
terzo  facilmente  la  memoria  del  Re  Ermenerico  i  quindi  fi 
potrebbe  congetturare  eiTer  dunque  (tato  quello  Re  uno  dei 
fuoi  afcendenti.  Veggo  l'obbiezione  che  fi  potrebbe  qui  fa. 
re  dicendo,  che  il  Re  Ermenerico  era  Goro,  Afpare  Alano^ 
nw  fvanifce    fubito  la  difficoltà,  fé  fi  rifletta  a  ciò    che   dice 

Pro- 
co Amm.  Mircell.  lib.  31.  in  fine. 
(1)  ClauJianus  iq  IV.  Confai.  Honor.   v.  487. 
iì)  Joni.   de  Reb.  Get.   cap.  13.  e  14.  ^ 


Procopio  (i"),  cioè  che  gli  Alani  erano  di  nazione  Goti;  e 
fé  fi  confideii  che  anche  A(pare,  benché  Alano,  per  teftimo- 
nianza  di  tanti  Storici,  vien  nondimeno  chiamato  Goto  dal 
mentovato   Giornande   (2),  ed  è  nominato  ancora   Generale., 
de'  Goti  da  Damakio  (3).   Aggiungafi  in  fine  la    confufione 
degli  Storici ,  e  principalmente  1*  elìerc  ftata  la  nazion  degli 
Alani  diftefa  in  tante  provincie  .  Checché  fia  duncue  di  quefto; 
probabiliflìmo  fi  é ,  che  uno  degli  afcendenti  di   quefta   fami» 
glia  fia  (lato  Plinta  potentiflìmo  perfonaggio  ,  e  Coniole  Oc- 
cidentale fecondo  il  Pagi  nell'anno  419.  (4).  Ci  dìi  motivo 
di  ciò  affermare  il  noUro  fingolarilfimo   monumento,    come 
r  offerveremo  efprelTo  in  un  medaglione  .  Per  ora  arrechia- 
mo quelle  poche  notizie ,  che  di  qucfto  Confolc  polTono   a> 
verfi  ,  Prifco  ci  fafaperc,  che  Plinta  era  oriundo  della  Sci- 
zia,  e  che  fu  Ambalciatore  appreiTo  gli  Unni,    e  Generale^ 
degli  eferciti,  e  più  altro  non  aggiunge  (5).  Socrate  ci  nar- 
ra foltanto   ihe  egli  era  Confole,  e  Generale  d'  armata  (6). 
Sozomero  poi,   di   cui  e  flato  feguace  quafi  alla  lettera  Ni- 
ceforo  Calliffo  (7),   afferijce  ,    eh'  era  un  gran   foflegno,  e 
protettore  degli  Arriani  :  Imperciocché  ei  dice  che  Plinta,  per- 
sonaggio Conlolare  ,  e  Generale  degli  eferciti  di  cavalleria  ,  e 
d'infanteria,  ed  allora  potentiflìmo  nella  Corte  Imperiale  ,  ri- 
dulie  in  concordia  quegli  Arriani,  che  venivano  a  Coltanti- 
nopoii ,  quantunque  già  più  di  trentacinque  anni  folTcro  fla- 
ti in  diifenfione . 

Ma  più  degli  afcendenti  importa  il  ragionare  delle  cbla- 
re  imprefe  d' Ardaburio.  Era  collumanza  antica  degl'  Impe- 
ratori sì  d'Oxiciiie,   che  d'Occidente  il  fervirfi  di   truppe 

bar- 
co  Procop.  Je  Bello  Vand.  lib.  i.  cap.  3.    pag.  347. 
(i    Jorn.  1.  e.  cap.  45. 
(.}!  Dnmnt   spiid   Phot.  cod.  »4».  png.  1041. 

(4)  Pagi  DifT.  Hyp.  pag.  i8t.  Monaxiut  Oricnt.  ^  VUnta  Occ'id.  Nella  Cronici  Pa- 
scale ,  0  fia  Cronica  AlelTindrina  Tomo  J.  della  Storia  Bliantina.-  M$na.\!a 
é-  Plinta  .  Nei  Fafti  Confoiari  d'  Idacio  riportati  dai  Sirniondo  pag.  267.  Me- 
naxw  (ir  Tltnta  .  E  nella  Cronica  di  Marcellino  Conte,  riportata  dal  detto 
Autore  pag.  175.  Mtnasio  (<r  f'inta  .  PerCiò  fi  corrobora  coi  roftro  monu- 
mento doverli  leggere  Plinta,  e  non  Pitnta.comc  dice  Idacio,  e  il  Muratori 
ne'  (uoi  Annali . 

(5)  Prif.    Hift.  By7.  voi.  :.  pag.  31. 

{<5)  S(  cr.  Hift.  Eccl.  lib.  5.  cip.  13.  pag.  191. 

(7)  S(  zom.  Hill.  tcd.  lib.  7.  cap.  17.  rol.  a.  pag.  4}o.  Nlc.  Cali.  Hi^  Ecd.  lib.  i». 
cap.  }o.  pag.  778. 
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barbare  per  rinforzare  i  loro  efsirciti,  e  per  tnantenerfi  in 
iftato  di  rifpingere ,  e  reprimere  le  nazioni  Settentrionali  « 
che  continuamente  infcftavano  l'Impero  :  Perciò  alcuni  dei 
piùvalorofi,  e  più  abili  Generali  de'  Barbari  ,  come  del  tut- 
to neceiTarj  per  (ollegno  dello  iitato  ,  furono  ricercati ,  ed  am- 
mcffi  alle  principali  dignità,  ed  alle  primarie  cariche  della 
Corte  ,  e  della  Milizia  .  E  così  difatto  adoperati  furono  ,  e 
Recimcre  Suevo,  ed  Ezio,  e  Stilicene  Vandali  ec.  i  quali 
fui  principio  foilcnnero  certo  Li  potenza  >  e  la  gloria  del  va- 
cillante Impero;  ma  poi  per  diverfe  cagioni,  che  non  fa  d'  uo- 
po d'elaminare,  ne  furono  quafi  collretti  a  diventare  ribel- 
li, non  tanto  per  la  viltà,  quanto  per  1'  ingratitudine  dei 
Principi,  divenuti  perciò  l'obbrobrio,  e  la  rovina  totale  del- 
l'Impero. Uno  di  quelti  tali  fu  Ardaburio  Seniore,  il  quale 
fecondo  il  Vefcovo  Freculfo  (i)  aveva  fpeflb  combattuto  con- 
tro de' Parti  col  riportarne  femprc  felici  ,  e  gloriofe  vittorie. 
I  Parti  di  cui  ragrona  il  mentovato  Freculfo,  fono  i  Perfia- 
ni  di  quei  tempi  :  E  però  quelte  vittorie  fono  quelle  ftelTe 
narrate  da  Socrate  (2),  da  Teofane  (3),  e  da  Niceforo  Calli- 
ito  (4),  nelle  quali  valorofamente  fegnaloflj  Ardaburio. 

Eccone  1'  origine  ,  e  tutto  il  fuccelTo  :  Morto  che  fu  If- 
degerde  Re  de'  Ptrfiani,  cominciò  a  regnare  Vararane  fua 
figlio,  il  quale  mandò  Ambaiciatori  a  Teodofio  per  richiede- 
re alcuni  Criltiani  fuggitivi  del  regno.  L'  Imperatore  negò 
di  renderli,  fermo  di  far  la  guerra  più  tofto  co*  Perfiani,  che 
di  fagrifìcar  quelle  vittime  ad  una  fìcura  morte  .  Rotta  perciò 
la  tregua,  ne  nacque  trai  Romani,  ed  i  Perfiani  una  gravif- 
fima  guerra.  Teodofio  adunque  fpedì  con  parte  dell' efercito 
il  Generale  Ardaburio,  il  quale  fcorrendo  per  l'Armenia 
nella  Perfia  ,  devaftò  la  provincia  Azazene  .  Il  Re  de'  Perd 
gli  mandò  incontro  Narf'eo  ,  che  conduceva  feco  un  grande 
efercito  ,  Ma  quello  Generale  data  la  battaglia  ad  Ardabu- 
rio ,  fu  coflretto  a  cedere,  e  a  metterfi  in  fuga,  ellendo  ita- 
lo vinto  con  molta  Itrage  de'  fuoi .  Da  quefta  fuga  però  ri- 
voitofì  indietro ,  deliberò  d' invadere  all'  improvifo   la  Mi- 

fopo- 

(i)  Frec.  Epifc.  Cron.  in  Blblioth.  Patrum  Tom.  1.  lib.  5.  cap.  18.  pag.  187.. 

(1)  Socr.  lib.  7.  cip.  14.  pag.  355. 

(3)  Teoph.  Chron.  Tom.  5.  Hill.  B)'Z.  pag.  58* 

^4]  Nic.  Cali.  iib.  14,  cap.  u,  pag.  883. 
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fopotamia  appartenente  ai  Romini,   che  allora  era  prfva  di 
ogni  pieùdio,  ed  in  quella  maniera    cancellare  1'  ignon)inia 
della  Icoiifìtra    ricevuta  :  Ma  il  configlio    prcfo    da  Narfeo, 
non  tu  occulto  ad  Ardaburto,  il  quale  depredata   con  quan- 
ta celerità  potè  >  la  Provincia  Azazene  ,  fi  trasferì  nella  Me- 
foDOtamia.  Perlaquilcofa  Narfeo,  benché  avelie  melTo  infic. 
me  un  c(ercito  poderofo,  non  potè  nuUadimeno  entrare  nei 
confini  de'   Romani  :  Quindi  dalla  Città  di   Nifibi    (  fituata_. 
ne'   confini  de'  Perfiani ,  e    de'  Romani,    (ottopofta    però  ai 
Peifiani)  fece  fignificare  ad  Ardabuno  di  volere  con  elfo  Af- 
fare il  coaibattimento ,  e  determinare  il  luogo,  ed   il  tempo 
della  battaglia.  Ardabuno  a  quei,  eh' erano  venuti   a  fargli 
lai  progetti,    francamente  rifpofe  in    quetti  termini  :   D.te  a 
Narfeo  ,  che  i  Generali  Romani  net  combattono  ,    quando  egli 
l'uoìe  ,  ma  quando  par  loro  opportuno  .  Non   ollante  egli  diedi 
a  raccogliere  mohiirime   truppe,  perchè  s'  immaginava    per 
certo,  che  il   Pcrfiano  l'avrebbe   alTdlito  con  tutte   le   fue_* 
forze.  Pertanto  la  guerra  ificcome  n  è  detto,  fu  trasferita  dal- 
l' Armenia  nella  Mefopotamia  :  QuinJi  i  Romani  andarono 
ad  alfediare  i  Perfiani,  rinchiufi    nella  Città  di  Nifibi  ,  ed  a* 
vendo  fjbbricate  delle  torridi  legno,  che  rivoltate  con  cer- 
te ruote,  e  macchine  le  appoggiarono  alle  mura,  ed  in  que- 
lla gui  fa  tagliarono  a  pezzi  molti  de'  Perfiani,  che   combat- 
tevano dalle  muraglie,    ed  accorrevano   a    portare    de'    foc- 
corfi  .    Ma  Vararane  quando  vide  Azazene    regione  del  fuo 
Impero  elfer  devaflata  ,  e  che  i    fuoi    rinchiufi  in  Nifibi,  va- 
cillante per  r  impeto  delle    macchme  da  guerra,    erano    ri- 
dotti a  mal  partito,  deliberò  di  marciare  con  la  fua  armati 
contro  i  Romani  ;  ma  temendo  del  loro  conolciuto  Vdlort.» 
implorò  degli  ajuti    da*  Saraceni  .    Alabanduro    pcrfonaggio 
prode,  e  guerriero,  che  de'  S.iracem  era   il  Generale,    (eco 
menando  un'  innumcràbile  moltitudine  di  Soldati,  rafTicurò 
il  Re   di  Perfia  ,  che  giunfe  fino  a  promettergli,  che  in  bre- 
ve farebbe  Ichiavi  i  Romani,  e  nell?  iuc   nunj  darebbe  An- 
tiochia Città  della  Siria.  Così  andava  fuperbamente    vaotan- 
dofi  ;  ma  vane  furono  le  fue  parole,  e  ftnza  effetto:  Impe- 
rccclè  iddio  mife  ne'  Saraceni  un  sì    fatto    fpavcnto,    che, 
giudicando  che  l-'efercito  de'  Romani  fi  lancialTe  con  funa^ 
contro  di  loro,  sbandati,  econfufi,  non  trovando  dove  fug- 
gire, 
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ghc,  armati  ccn»'cr:ro  fi  precipitarono  nel  fiume  Eufrate , 
211  cui  fi  crede  che  per  queìio  ftrano  avvenimento  vi  perif- 
fero  in  circa  cento  mila  perfone.Ma  i  Romani,  che  alledia- 
Vano  Nifibi ,  avendo  intel'o  che  il  Re  de'  Pcrfiani  conduce» 
una  gran  moltitudine  di  Elefanti,  prefi  da  un' improvvifa.* 
paura  incendiarono  tutte  le  macchine,  di  cui  eranfi  ferviti 
neli'aflcdio,  e   le  ne  ritornarono  nel  loro  paefe. 

Le  fin  qui  defcritte  fono  le  più  illullri  imprefe  del  gran- 
de Ardaburio;  alle  quali  potrebbefi  aggiungere,  come  egli 
uccidtlfe  lette  Generali  Perfiani  in  altre  d)fferenti  occafioni , 
facendoli  cadere  nell' imbolcata  .  Quefti  egregj  fatti  di  un.. 
tanto  Generale  furono  pofcia  da  Teodofio  ricompenfati  col 
dichiararlo  nel  ^27.  Confole  Occidentale  in  compagnia  di 
Jerio  (i) . 

Quanto  al  tempo,  in  cui  furono  da  Ardaburio  operate 
qutile  in.prefe  ,  il  celebre  Muratori  ha  preio  ire  sbagli  nel- 
i'ailegnarlo  .  Ei  dice  primieramente  ,  che  e  (Te  avvennero  nel- 
l'anno 427  (2),  e  male  a  prcpofito  cita  per  fé  Teofane,  il 
quale  le  pone  nell'  anno  417  (3)'  Il  vero  fi  è  adunque,  che 
tmbedut  fi  fono  ingannati  :  Imperocché  debbono  quelfe  azio- 
ri  ccllocarfi  nell'anno  421  i  mentre  in  queft' anno  le  pone 
la  Cronica  Pafcnle  (4),  ed  in  quell'anno  le  colloca  Marcel- 
lino Conte  (5) ,  il  quale  riferifce  che  nel  421.  i  Romani  coni- 
batterono  co' Perfiani ,  e  che  nel  422.  co'  Perfiani  mcdefimi 
feguì  la  pace.  Infecondo  luogo  la  guerra  d' Ardaburio  con- 
troGiovanni Tiranno,  (  di  cui  ne  parleremo  qui  apprelTo  ) 
egli  la  fa  anteiicre  infieme  ,  e  infieme  pofteriore  alle  impre- 
fe da  Ardaburio  operate  coltra  i  Perfiani  .  Fa  anteriore  la_^ 
guerra  di  Giovanni,  perchè  egli  riduce  le  fopradette  impre- 
fe de' Perfiani  all'anno  427,  come  abbiamo  veduto,  e  de- 
fcrive  poi  quella  guerra  conrra  Giovanni  negli  anni  424,  e 
425,  allegandone  Oliirpicdoro,  the  nulla  parla  di  ciò.  Lju 

B  fa  in- 

(0  Pagi  Dlflcrt.  Hyp.  p.ig.  184.  Chron.  Pafc.  p-,g.  2J0.  Idac.  Faft.  Conful.  pag.  i6y. 
Mircell.  Corti,  in  Chron.  pag.  175.  Calfiod.  &c. 

(i)  Murar.  Annal.  all'  Anno  417.  ,  nell'  iftelTo  sb.ij^lio  è  caduto  ."I  Dottiffìmo  Dufref- 
ne  Hift.  hyi.  Tom.  n.  pag.  64.  ponendo  prima  la  fpedizione  d'  Ardaburio  cen- 
tra Giovanni ,  e  poi  quella  contro  i  Perfiani. 

(j)  Theoph.  ice.  cit. 

(4J  Chron.  Pafc.  pag.  ijo. 

(ij  Marceli.  Com.  pag.  275. 


fa  infìeme  pofteriore  ;  perchè  defcrivendoccla  ,  egli  dice(i), 
(Me  Ardabttrio  dianzi  nella  guerra  co'  Terjìatti  a"jea  fatto  delle 
injìgni  frodez^'^e  .  In  terzo  luogo  finalmente  dice  il  Muratori» 
che  Socrate  autore  contemporaneo  non  fpecifica  il  tempo  del- 
la guerra  d'  Atdaburio  co'  Perfiani  ;  ma  io  leggo  in  Socra- 
te (2),  che  i  Perfiani  furono  di  nuovo  vinti  dai  Romani  nel 
detimoierzo  Confolato  d'Onorio,  e  decimo  di  Teodofio  » 
Socrate  adunque  fpecifica  ottimamente  qu^ito  tempo,  perchè 
quclti  Confoldti  d' Onorio ,  e  Teodofio  cadono  nel  422,  nel 
quiile  anno  Icguì  ancora  ,  come  abbiamo  inicfo  da  Marcelli- 
no, la  pace  ira  i   Romani,  ed  i  Perfiani.- 

Pattiamo  adcfTo  all'accennata  guerra  contro  Giovanni  Ti- 
ranno ,  la  quale  fu  ceiro  poltcnorc  a  quella  de'  Perfiani, 
come  e*  initgnano  Socrate  ,  e  Galfiodoto  (  3  )  •  In  queiU 
imprefa  non  fu  sì  felice  Ardaburio,  come  ncU'  altre  .  Avea 
Giovanni  Tiranno  fpedito  Amb^lciatori  a  Teodofio  ,  ricercan* 
dolo  d'  elfcr  anch'  egli  riconofciuto  In^peratore.  TcoJofio 
tanto  fu  lungi  dal  condefcendcrc  a  sì  fatta  richielta  ,  che  fe- 
ce prigionieri  in  prima  gli  Aniba(ciatoii  ;  indi  gli  mandò  ia 
efilio  nella  Propontide  .  SufcitolTi  da  ciò  tra  Giovanni  Tiran- 
no, e  Teodofio  una  guerra,  di  cui  parlano  molti  Scrittori, 
come  Olimpiodoro  (4)  ,  Socrate  (5) ,  Filollorgio  (6),  Caffio- 
doro(7),  Teofane  (8),  Niceforo  Callilto  (9) ,  e  l'Ittoria  del. 
la  Milcclla  (io).  Quelli  Storici  però  non  convengono  in  al- 
cune particolarità  ,  che  anderemo  notando.  Noi  olferveremo, 
che  Socrate  (i  i)  dice  ,  che  Tcodofij  fpedì  contro  a  Giovan- 
ni Tiranno  Ardaburio ,  che  avea  fatto  grandi  azioni  n.'lli 
guerra  de'  Perfiani.  Filollorgio  Ci2)>  e  Niceforo  GaUillo(i3), 

del 

(0  Miint.  Anna!,  all' Anno  414. 

(1,  Socr.  iib.  7.  cap.  10. 

(};  Nella  narruione  delh  guerra  contro  Giovanni  Tiranna,  Socrate  così  s'efprì- 

me  nel  lib.  7.   cip.  ij.    Dtam  Ardiburìn»»  ,    qui  in  b:llo    firjico  r;i  piane  m.ixì. 
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ìxbiraz'er^t  apud  Pfrfts  . 

(4I  OlyiTip.  apud  Phot.  lib.  ix.  Cod.So.  pag.  9S. 
(j)  Socr.  lib.  7.    cap.  xj. 

(6)  Pb.lwft.  Hift.EccI.  !ib.  ri.  cap.  13.- 

(7)  Cafliod    lib.  II.  cap.  i8. 

(8)  Theoi-h.  Chron.  pag.  58. 

(9)  Nic.  Cali.  hb.  14.  cap.  17.  pag.  8<Ji. 

(10)  Hift.  Mifc.  lib.  14.  pag.    93. 

(11)  Socr.  loc.  citalo  .    ;ii)  Thiloft.  Ice.  cit.     (15)   Nic.  Ca'l.  loc.  cìt. 
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del  quale  molto  ci  prevarremo,  perchè  più  diffuramente  ne 
parla  ,  dicono  ,  che  Tcodofio  raccomandò  la  guerra  centra 
Giovanni  Tiranno  non  folo  ad  Ardaburio  ,  ma  ancora  ad 
Afpare  diluì  figlio.  Da  Olimpiodoro  finalmente  (i)  viene 
aggiunto  Candidiano  per  terzo  Generale  di  quella  ipedizio- 
ne  .  Per  quella  difcordanza  di  fentimenti  non  è  sì  fucile  di 
rintracciarne  precifamente  il  vero;  onde  nella  narrazione.» 
della  guerra  ci  atterremo  a  ciò ,  che  è  più  comunemente  fe- 
guito  ddgli  Scrittori.  Ardaburio  adunque,  ed  Afpare  con* 
ducendo  feco  Placidia  ,  e  Valentiniano ,  fi  portarono  nella^ 
Pannonia,  e  negl'  Illirici ,  e  preiero  per  forza  Salona  Città  del- 
la Dalmazia  .  Da  quel  luogo  partì  Ardaburio  con  1'  armata 
navale  contro  il  Tiranno  (2)  ;  ma  la  fortuna  favorevole  fui 
principiò  gli  mancò  fui  più  bello  :  perciocché  da  un  con- 
trario vento  rifpinto  cadde  nelle  mani  del  fuo  nemico  ,  il 
quale  allora  peniando  a  pacificarfi  ,  trattò  Ardaburio  prigio- 
niero con  tutta  l'umanità.  Pcrlochè  Ardaburio  flimando  op- 
portuno di  profittare  del  tempo  fi  diede  a  macchinarli  con- 
tro delle  infidie ,  ed  avvisò  nafcojiamente  Afpare  fuo  figlio, 
che  accorrtHe  con  le  fue  forze, e  rperafTe  pure,  che  1'  impre- 
fa  per  le  facile,  avrebbe  ficuramcnte  felice  fuccefTo  .  Il  Ti- 
ranno era  faltofo  d'  aver  nelle  fue  mani  Ardaburio  prigio- 
niero, e  giudicava ,  che  Teodofio  folle  caduto  nella  necelfità 
di  cedere  alla  fua  domanda,  dichiarandolo  Imperatore,  fé 
pur  voleva  falvo  il  fuo  Generale.  Teodofio  per  certo  ftava 
in  grandiffima  cofternazione,  e  timore  ,  che  dalla  parte  del 
Tiranno  non  accadelTe  qualche  cola  di  finiflro  ad  Ardabu- 
rio .  Afpare  fra  tanto  avendo  intefo  prigioniere  il  padre, 
prefa  la  cavalleria,  arrivò  in  compagnia  di  Placidia,  e  Va- 
lentiniano, fenza  che  il  nemico  fé  n' accorgete  ,  e  impadro- 
nilTi  della  gran  Città  d'Aquileia.  Mentre  egli  attende  a  con- 
fermafi  il  polle iTo  di  quella  Città  ,  fcnte  inafpettatamente ,  che 

B  z  infini- 

(1)  Olymp.  loc.  cit. 

(1)  Filoftorgio  però  nel  loc.  cit.  dice,  che  Afpnre  prefe  tutto  il  forte  delh  caval- 
leria, e  fpetliramente  invelligò  le  notizie  de'  luoghi,  e  s'  impadronì  delia 
gran  Città  d' Aquileji ,  ma  quelli  negligentemente  la  confervò  .  Caflìodoro  nel 
loc.  cit.  non  paria  ne  della  prefa  di  Salona,  ne  d'  Aquileja.  Socrate  nel  loc. 
cit.  non  racconta  che  Afpare  paiTaffe  perla  Pannonia  ,  e  per  gì'  Illirici,  ma 
che  venne  a  Salona  (non  occupandola  per  forza)  ,  e  pofcia  fi  portò  ad  Aqui- 
kia,nè  tampoco  parla,  che  fé  ne  impadronifle  .  ' 
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infinite  truppe  di  Barbari  s'univano  a  portar  foccorfi  al  Ti- 
ranno (i).  Stava  intanto  del  tutto  dubbiofo  a  qual  partito 
dovclFc  rifolverfi  in  sì  pcricolofo  frangente  ;  ma  il  riparo  op- 
portuno prelentoglielo  Iddio,  molfo  dalle  preghiere  del  pio 
Imperatore  .  Ecco  qual  fu  il  foccorfo  venuto  ad  Afpare  dal 
Cielo.  Un  Angelo,  prcfo  l'abito  di  pallore  ,  fecondo  ciò  che 
ne  dicono  varj  Scrittori,  precedeva  l'armata  di  Alpare  con- 
ducendola pel  lago  adiacente  a  Ravenna,  (ove  il  Tiranno 
tcntva  in  fuo  potere  Ardaburio),e  dove  niuno,per  quante 
memorie  s' abbiano,  potè  giammai  pervenire  .  Alpare  palsò  il 
lago  con  rutta  l'aimata,  e  prefe  le  porte  della  Città  le  ne^. 
lek  padrone.  Pielcntata  polcia  la  battaglia  al  nemico,  fu 
per  tradimento  de'  iuoi  fatto  prigione  il  Tiranno,  il  quale-. 
lu  dipoi  mandato  in  Aquileja  a  Placidia  ,  e  a  Valentiniano: 
ove  tagliatagli  prima  la  delira,  fa  apprelfo  decapitato.  Qui 
aggiunge  Procopio',  Iftorico  di  rep-Jtazione  (2)  ,  che  furon^ 
fatti  a  Giovanni  degl'indecenti  llrapazzi,  ed  ignominiofi,  e 
che  fu  condotto  nel  Circo  d'  Aquileja  ,  quindi  troncatagli  una 
mano,  e  fattolo  andare  attorno  fopra  un' afino  ,  lacerato  con 
atroci  villanie  dagl' Illrioni,  fu  alla  fine  w.cii^o  a  marte  (3), 
Da  quelle  imprefe  di  Alpare  fi  fcorge  manifeltamente  r 
quanto  grande  foffe  il  fuo  valore,  e  la  fua  prodezza  in  guer- 
ra ;  e  ciò  vedefi  maggiormente  dalla  battaglia  feguita  tra  lui, 
ed  il  celebre  Ezio,  il  quale  fecondo  Filoltorgio  (4),  e  Ni"> 
ceforo  Callilfo  (5"),  era  Generale  di  Giovanni  Tiranno.  Im- 
perciocché quantunque  quello  celebre  Generale  il  terzo  gior- 
no dopo  la  morte  di  Giovanni,  conducendo  feco  felTantamila 
Baibari  prtfi  a  foldo,  andalTe  incontro  ad  Afparc,  e  gli  fi 
fcaglialTc  addolTj,  come  fi  può  credere  ,  con  furia  incredibi- 
le, (io  non  ollante  Aipare  potè  ilare  a  fronte  di  quello  for- 
tiffmio  Pcrlonaggio.  Tra  quelli  due  eferciti,  conforme  nar- 
rano i  mentovati  Storici,  ne  feguì  da  ambedue  le  parti  una 
grandiffima  ilrage  .  Da  quella   fanguinofa  battaglia   contro  li 

più 

(j)  Il  non  msi  abbaftinza  lodato  Muritori  nel  loc.  cit.  prende  sbaglio  ,  citando  So- 
crate lib.  7- cap.  13.,  che  Ezio  venilfe  in  ajato  del  Tiranno  .NelTuno  Scrittore 
ci  narra  ,che  in  quefta  occafionc  Elio  veniffe  a  favor  del  Tiranno,  né  Socrate 
fi  è  fognno  di  dir  quello  . 

(1)  Procop.  hb.  I.  de  Bello  Vand.  pag.  J4S. 

(3)  Idacio  nella  Cronica  pag  134.  dice  che  fa  'jcclfo  Giovanili  appre.To  Kaveani- 

(4^  Philoft.  lib.  14.  cap.  13.  pag.  537. 

(3;  Nic.  Cali.  loc.  eie. 
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più  famofo  Generale  di  quei  tempi,  della  quiie  nelTuno  di 
quelli  due  prodi  Gu-rricri  tu  vincitoie ,  (ì  può  baltantementc 
dedurre  quanto  vaUlTe  nell'armi  il  noitro  Afpire. 

Ma  il  campo,  in  cui  ad  Afp<tre  convenne  cedere  »  fu  1'  Af- 
frica ,  dove  e^li ,  e  Bonifacio  amendue  Generali  nel  431.  (i) 
intraprefero  la  guerra  contro  il  potente  Genferico  Re  dei 
Vandali.  Quelli  Generali  co'  foldati,  che  trovavanfj  in  Af- 
frica, accrelciuti  al  riferir  di  Procopio  (2) ,  dalle  truppe,  che 
in  gran  numero  erano  venute  da  Roma,  e  da  Collantinopoli , 
diedero  la  battaglia  a  Genlerico  (3) ,  nella  quale  elfi  con  gran- 
dilfima  flrage  de' loro  furono  fuperati,  e  coitretti  a  racco- 
mandarfi  alla  fuga,  ed  a  ritirarli  in  Conftantinopoli  ;  quin- 
tunque  l'Autore  dell' illona  della  Mifcella  (4),  e  Teof-ane_» 
afF;;rniiao  che  quelli  Generali  anJiir^ro  a  Romi .  G^inleri- 
co  fi  llimò  allora  fortunatiflìnio  per  aver  vinto  quelli  valo- 
rofi  Guerrieri  j  e  l'Affrica  in  quel  tempo  rimafe  lotto  il  do- 
minio de'  Vandali.  11  ibpracitaro  MinalTe  allenlce  ,  che  iru 
quell'  azione  fi  trovalTe  Ardaburio  Generale  di  rutta  l'arma- 
ta, ed  avelie  Afpjre  per  luo  compagno  .  Comunque  fia,  lem- 
pre  farà  vero,  che  Àfpare  in  Affrica  fu  vinto;  e  le  Tcodo- 
fio  nel  434  lo  dichiarò  Confole  Orientale  (5)  in  compagnia.. 
di  Areobindo  fatto  Confole  Occidentale,  convicn  dire,  che 
avelie  riguardo  ai  menti  palfati,  edalla  vittoria  da  lui  ripor- 
tata contro  Giovanni  Tiranno.  In  tal  qualità  di  Conlole, 
fecondo  S.  Prolpero  (5),  fcmbia  verifìmile  che  folTe   Alparc 

manda- 
ci) Theoph.  Chron.  pig.  ^i, 
(1)  Procop.  lib.  I.  de  Bello  Vand.  pig.  340.  &c. 

(jj  Coltirltino  MimlTe  nel  c.impenJÌo  ddì\  Cron.  Hift.  Bvz.  To:n.  rr.  pag.  4!^ 
dice  jche  Afpire  dette  la  bitt.iglia  a  Genferico  per  mire  ,  e  per  terra. 

(4)  Hill.  Mifc.  hb.  14.  pig.  04.  Thejpli.  loc.  cit. 

(5)  Chron.  Pafc.il.  Tomo'?.  H.ft.  Byi..  pig.  ijr.  Pagi  loc. cit.  pig.  185.  Iditii  Ep''c. 
Fall.  Conf.  pag.  lì?.  Marceli.  C.im.  Chron.  pag.  i77-Ca(Tìod.  Chron.  p.  5^7.' &c. 
Prende  sbaglio  il  dottilTìmo  Lambecio  nelle  note  a  Codino  dell'  Origini  Co- 
ftantlnopolitane  Hill.  Byz.  Tom.  1;.  pag.  115.  credendo  che  Afpare  confe- 
giiilTe  il  confolnto   negli  anni  di  Crifto  4^1. 

(i)  Divi  Profper!  Aq'titunicì  ds  pronjifj]  Cjr  prxdià.  pan  3.  cap.  6.  così  ofcuramente  s'  C- 
Iprime  quefto  S.  Padre  :  Noftns  quoque  temporibiu  Afpsro  fi.  Ctnfulc  Carth.i^ini 
conflitto.  Io  fon  certo  che  ci  è  sbaglio  in  quello  feft>  confolitj  d' Afpire, 
perchè  egh  non  fa  mai  che  uni  fol  volta  Confale;  quantunque  nella  Crani- 
ca di  Prifpero  Tirone ,  apprelT)  il  Canifio  ,  all'  Anno  453.  è  nominato  C)n- 
fole  Onorio,  ed  Afpare;  parrebbe  da  quello  Scrittore,  che  foiTe  Afpare  Hmci 
Confole  per  la  feconda  volta  ;  mi  il  filenzio  di  tutti  gli  altri  Scrittori  di  Cm- 
niche,  e  Filli  confol.iri,  reca  grandilTìino  dubbio  ancora  di  quello  feconda 
^oufolato  d'  Afpare , 
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Riandato  contro  i  Vandali  in  Cartagine,  ma  dalle  ofcure^ 
parole  di  qucilo  S,  Padre,  non  può  riievarl'cne  qual  folle  U 
iptdjzione. 

Era  in  quei  tempi  in  tanta  coftcrnazione  l' Impero  O- 
ricntdle  per  le  frequenti  inturfioni  de' Barbari,  e  1'  Occiden- 
tale per  k  continue  follcvazioni  de'  Tiranni,  che  per  frena- 
le gli  uni ,  ed  abbatter  gli  altri ,  e  foftenere  lì  vacillante-» 
Impero,  facea  d'uopo  di  Guerrieri  di  clperto  valore,  e  di 
magnanimi  Generali;  Ora  in  sì  difficili  circoftanze  Teodo* 
fio  fi  fervi  diAfpare,  e  di  Ardaburio.  Perciò  che  ipctta^ 
ai  Tiranni,  lappiamo  da  Teofane  (i),  che  nel  438  un  altro 
Giovanni  iopranominato  Vandalo  , macchinava  l'ulurpazione 
di  Roma  contro  Valentiniano .  Ttodofio  prevalcndofi  di  A- 
fpare,  e  di  Ardabuiio  Juniore  (:),  mandogli  contro  il  Ri- 
belle: Datafi  la  battaglia,  cffendo  da  cflì  fupcrato,  fotto  la 
loro  fede  s'arrefe.  I  due  Generali  furono  così  umani,  che 
lo  condulTero  prigioniero  «^a  Tcodofio,  eli  procurarono,  che 
pctefl'e  coi,(c£,uire  delle  dignità  :  Ma  Crifiaco  Eunuco,  che^ 
nella  Certe  avea  grandiflìmo  potere  ,  con  inganni  lo  fece  pri- 
vare di  vita  (:?■) . 

Per  quello  che  appartiene  ai  Barbari,  fu  fatta  la  fpedi- 
zione  da  Teodofio  nel  441  (4)  contro  de'  Pcrfi  ,  de'  Zanni, 
de' Saraceni ,  degl'  Ifauri,  e  degli  Unni,  i  quali  uiciri  dai 
loro  confini  devaftavano  le  terre  de'  Romani.  Ad  oggetto 
tìi  mettere  a  freno  quelli  popoli,  furono  dall'  Imperatore», 
n-'andati  Afpare,  ed  Anatolio,  i  quali  col  loro  valore  co- 
firinfer  que'  Barbari    a  far  la  tregua  per  un  anno. 

Un'altra  fpedizione  di  Afpare,  di  Ardaburio,  ed  Ar-» 
gelifcla  non  vuolfi  qui  tralyfciare,  quantunque  infelice  fiane 
italo  l'efito.  Avea  Tcodofio  ,  al  riferir  di  Teofane  (5),  fat- 
ta la  pace  nel  442  con  Gcnlerico  Re  de'  Vandali;  ma  non 

potè 

(1)  Theoph.  loc.  cit.  pag.  ^7. 

(»)  Giovanni  Antiocheno  &c.  nella  Cron.  p.  ir.  voi.  13.  dell  Iftor.  Bizan.  nomi- 
na  lolamente  Afpare  fpedito  da  Teodofio  contro  il  ribelle  Giovanni. 

(3  Marcellino  Conte  nella  Cren.  p.  i77-  dice  all'  anno  44'  ,  che  Giov.inoi  V.m- 
'  dalo  fu  uccifoin  Tracia  per  frode  d"  Arnegifelo.  L'  Autore  deila  Crun.  Pa- 
fc.-:le  F?g.  151.  narra  nell'anno  441.  edere  llat©  uccifo  Giovanni  Vandalo  in 
Tracia  . 

(4^  Marceli.    Com.  loc.  cit.    pag.  173. 

(5;  Thtwph.  loc.  cit.   pag.  71. 
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potè  goderne  a  lungo,  perchè  vide  nafcef  nuove  turbolenze 
in  Oriente,  e  nujvi  pericoli,  li  fiero  Attila  conquiiUtore., 
di  tante  Città,  da  lui  devaltdte,  e  faccheggiate ,  faceva  inau- 
diti progrefFi  *  e  lenza  gran  contralto  portava  ,  ove  voleva^ 
l'armi  {ut  vittoriufe  .  Fer  far  argine  a  sì  impetuofo  torren- 
te  fpedì  Teodo.'io  «  mentovati  Generali  ;  tna  nulla  fappiamo 
cola  eglino  operaifero  in  quelta  fpcdizione  :  fiamo  certi  però 
che  l' Imperatore  vedendo  Attila  per  tante  vittorie  luper- 
bo ,  ed  orgogliolo,  fu  coltretto  a  domandarli  la  pace  col- 
r  oiFerta  di  un  tributo  * 

E  qui  Cìdmo  pervenuti  a  quel  tempo,  in  cui  intorno  al- 
le azioni  d' Alpare,  tutti  gli  Scrittori  per  molti  anni  ne  fo- 
no in  perpetuo  filenzio.  V'è  folo  da  foggiungere  d' Arda- 
burio,  che  da  Teodofio  fu  infignito  nel  447.  della  dignità 
di  Gonfole  Orientale  in  compagnia  di  Cdllepio  Confole  d' Oc- 
cidente (i),  e  che  tu  adoperato  in  alcune  fpedizioni ,  di  cui 
non  fi  fa  il  tempo  precifo ,  Egli ,  al  riferir  di  Suida  (2),fcac- 
ciò  i  Barbari ,  i  quali  con  frequenti  fcorrerie  infeltavano  la 
Tracia,  Ci  narra  ancora  l' accUrdtiffìmo  Pr)fco(3),  che  de- 
bs-lJò  a  Damafco  i  Saraceni,  1  quali  al  prefente  fono  i  po- 
poli dell'  Arabia  deferta  .  Abbiamo  altresì  dall' Iftonco  Gior- 
nande,  che  uccife  Bigele  Re  de' Cori  (4)^ 

Non  voglio  per  altro  ommettere  di  difendere  Ardabu- 
rio,  ed  Aipare  da  alcune  tacce  ignominiofc  ,  che  loro  ven- 
gano eppolte  .  Racconta  il  prcfato  Suida  ,  che  Ardiburio, 
dopo  che  ebbe  ricevuta  dall'Imperatore  iMarciano  la  Pietura 
delle  Legioni  Orientali,  fi  diede  in  preda  all'ozio,  alle  fem-» 
minili  dillolutezze  ,  ed  ai  piaceri;  fi  dilettava  de  i  Buifoni, 
dei  Giocolieri ,  e  di  tutti  gii  Scenici  divertinYenti ,  e  che  in 
quefle  abominevoli  cofe  palfava  i  giorni,  trafcurando  intan* 
lo  tutto  CIÒ,  che  rifuuardava  la  gloria.  Ma  faremo  appieno 


Con< 


(0  Pagi  loc.  cit.  pag.  187.  Vici.  Jun.  Chr.  psg.  jii.  Chron.  Pafc.  loc.  cit.  pag, 
151-  e  344.  Marceli.  Com.  1.  e.  pag.  178.  Caflìod.  I.  e.  pag.  $57.  Idac.  I.  e. 
p.-ig.  i')8.  Nelh  Cronica  di  Profpero  Tirone  apprelTo  il  Canifio  voi.  t.  pag. 
311.  è  mentovato  ancora  nel  459.  Ardabure  Confolc  con  Maflìmiano  ;  onde 
farebbe  flato  Ardaburio  Cònfoic  per  la  feconda  volti  :  ma  col  filenzio  di 
tutti  gli  altri  Scrittori    non    fi  deve  preftar  fede  a  Profocro  Tirone  &c. 

(t^  Suidis  Tom.  1.  Hift.  Byz.  pag.  165. 

(3)  Prifc.  1.  e.  pag.  31. 

l^j  Jornandcs  de  Kegnorum  fuccelT.  pag,  tj^. 
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tonvinti,  che  tutto  quefto  gli  è  ftato  fairamentc  attribuito, 
(e  nrictreremo  in  prima  alle  miiirari,  e  laboriofe  fue  im- 
prcle  da  noi  già  rammentate,  alle  quali  non  fuol  certo  ap- 
plicarfi  quelli,  a  CUI  giuliamente  compete  la  taccia  di  trafcu- 
rare  la  gloria ,  e  di  andar  dietro  alle  dillolutezze  ;  e  fé  con- 
fidercremo  lopratutto  ,  che  quelle  etfemin-itezze  ce,  di  cui 
parla  Suida  ,  iono  taciute   da  tutti  gli  altri  Scrittori. 

La  taccia  data  ad  Afparc  fi  è  quella  ,  che  è  dubitativa- 
mente accennata  da  Zonara  (i),  il  quale  fcrive,  che  l'Im- 
peratore Marciano  morì,  o  di  malattia  naturale,  o  di  vele- 
no, datoli  per  ordine  di  Afpare  Patrizio.  Se  folTe  morto 
di  veleno  queir  Imperatore,  par  certo  naturale,  che  qual- 
che altro  Scrittore  ne  avrebbe  parlato  :  Eppure  è  ccrtifTimo, 
<he  non  ne  ha  parlato  veruno  Iltorico  né  di  que' tempi,  né 
polteriorc  .  Onde  al  folo  Zonara,  che  in  quella  maniera  fi 
«Iprime  contro  il  filenzio  di  tutti  gli  altri ,  non  dobbiamo 
prellar  molta  fede.  E  però  quel  palio  del  chianirmio  Mura- 
tori (2),  che  aflblutamcnte  aff>.rma  cder  corfò  folpetto  di  ve- 
leno procurato  a  Marciano  da  Afpare,  faik  di  niun  pefo  ; 
primieramente  ,  perchè  egli  cita  (olamente  Zonara  ,  quando 
qucfto  Scrittore  non  afferma  afTolutainente ,  che  Marciano 
niorilTe  di  veleno  datogli  da  Afpjre,  ma  s'  eiprime ,  chc^ 
v.orì  0  di  'vileno-i  odi  malattia  naturale  ;  fecondariamtnre  ciò 
che  dice  Zonara,  come  abbiamo  veduto  ,  è  taciuto  da  tutti 
gli  altri  Scrittori . 

Morto  che  fu  Marciano,  Afpare  non  poteva  per  fé  con- 
feguire  l'Impero  per  Terrore  dell' Arriana  ercfia,  di  cui  era 
infetto  ;  ed  era  talmente  cicco  nella  fua  credenza  ,  che  non 
l'abbagliò  la  sfrenata  ambizione  del  Regno ,  rinunziando 
alla  fua  detcftabile  Setta  ,  la  quale  li  chiudeva  la  ftrada  all' 
Impero,  perchè  troppo  quei  di  Bizanzio  abominavano  gli 
errori  Arriani  .  Era  però  sì  grande  la  pclTanza  di  Alpare^ 
the  era  in  fua  balìa  d'inalzare  al  troi.o  chi  gli  era  in  gra^ 
do:  Quindi  per   il   di  lui   potere  (3),  e   liberamente,   e  di 

pro- 
ci) Zon.  iib.  14.  png.  38.  Hift.  Byz.  »ol.  10. 
^1)  KUirstori  negli  Annali  ali'  anno  457. 

(3)  Jorn.  de  Rc'gnor.  fucceir.  pag.  130.  I.-o  ÀfpatJs  ftitrif!!  potenti.-!  faélut  efl  li»' 
perator .  E  C.indido  fielTo  Fctio  Cod.  79.  pag.  i74.  Leo  jifpiris  Jìndi»  Imptri» 
sdepttn  ejl  i   e  p'ù  .a  baffo  .  Et  lionu  ptr  Jfpurcm  elcdunem  , 


propria  volontà  (i)  Tcelfe  una  fua  creatura  nella  perfona  di 
Leone,  il  quale  era  già  (lato  fuo  amminiftratore  (2),  e  fen- 
za  fpargimento  di  (angue  (3)  dichiarollo  Imperatore. 

Leone,  come  apprello  vedrafTì  anche  meglio  ,  mal  corrif- 
pofe  ad  un  benefizio  così  fegnalato  (4) ,  e  quantunque  al  ri- 
ferir di  Niceforo  (5)  folle  Itato  inalzato  all'Impero  per  la 
potenza  di  Afpare,  e  d'Ardaburio;  contuttociò  egli  di  mal 
animo  fopportava ,  che  l' Impero  fofTe  da  loro  amminiftra- 
to,  e  ben  predo  cominci6  a  covare  penficri  di  tradimento, 
e  di  frode  .  Laonde  per  meglio  venire  al  termine  de'  fuoi 
iniqui  difegni  contro  sì  benemerita  famiglia  ,  e  per  moftrare 
apparentemente  in  qualche  modo  gratitudine  vcrfo  sì  accre- 
ditati Generali,  della  cui  potenza  egli  fortemente  temeva, 
dichiarò  Patricio  fecondogenito  d' Afpare  Confole  nel  4>9. 
(6)  infiemc  con  Flavio  Recimerc  j  e  nel  455.  fece  Confole^ 
Ermenerico  terzogenito  dei  medefìmo  Afpare  in  compagni! 
di  Flavio  Bafilifco  (i) . 

Né  sì  fatto  modo  di  procedere  ci  recherà  gran  maravi- 
glia,  le  rifletteremo  all'autorità,  e  al  potere  di  quella  fa- 
miglia, ed  al  carattere  compadìonevole  de'  Sovrani  di  quei 
tempi,  i  quali  per  la  loro  imbecillità  temeano  dei  loro  più 
bravi  Generali ,  che  frenavano  da  tutte  le  parti  le  incurfioni , 
e  1*  impeto  de' Barbari ,  abbattevano  i  germoglianti  ribelli, 
e  ioilenevano  a  tutta  lor  poflTa  il  vacillante  Impero  ;  ficchè 
francamente  può  dirfi,che  il  loro  efìmio  valore  folle  la  for- 
bente de'  fofpctti,  che  gl'Imperatori  ne  concepivano,  per 
cui  penfavano  ancora  a  disfarò  di  Perfonaggi ,  che  dal  po- 
polo, e  dalla  milizia  per  le  loro  virtù  fi  veneravano,  ad  ef- 
fetto di  non  comparire  eflì  appreflb  il  mondo  intero  imbe- 

G  cilli , 

(i)  Siiid.  Tom.    T.  Hirt.  Ey7.  pJg.   i^J.  Ji^fnr  proprio  motu  ,  ^   fpautt  fu*   effecit , 

ut    L:o  ipjìus  ejfet  fucccffor. 
(1)  Niceph.  Cali.   lib.  ij.  cap.  17.  pag.  990.  Zonar.  lib.  14.   pag.  j8.    Thcoph. 
,  ^   p.ig.  80. 
(j)  Niceph.  Cali.  1.  e. 
(4J  Nic.  Cali.  1.  e. 
(j)  Procop.  de  Bello  Vand.  pag.  551. 

(6)  Pag:  1.  e.  pag.  89.  Chron.  Pafc.  pag.  155.  e  png.  544.  Sono  sbagliati  i  Con- 
fo! i ,  mentre  fon  nominati  Majorano,  e  Ariovindo,  elTendo  certiflìmo  che 
Majorano  fu  Confole  nel  458.  Prende  ancora  sbaglio  Idacio  ne'  Faftì  Con- 
folari  pag.   x6-].    ponendo  i  Confolati  di   Patricio  ,  e    Recimere  nel    458. 

(7)  Pagi  1.  e.  pag.  191.  Chron.  Pafc.  pag.  156.  Marceli.  Ccm.  I.  e.  pag.  17$-  &C- 
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cilli  »  e  {"chiavi  de' loro  Generali  ;  e  per  timore  altresì  di 
non  efporfi  al  pericolo  d'  efler  precipitati  ignominiofamentc 
dal  trono . 

Di  quefta  fatta  erano  le  malvage  idee  ,  che  Leone  divi- 
fava  nell'  animo  contro  d'Arpare>  ed  Ardaburio;  quando 
gli  convenne  leriamente  penfire  a  reprimere  il  formidabile 
Genferico,  il  quale  più  che  mai  danneggiava  con  tucte  le  fue 
forze  r  impero  Romano  .  Rjccolfe  pertanto  Leone  da  tut- 
to l'Oriente,  fecondo  Teofane  (i),  centomila  navi ,  e  forni- 
tele d'armi,  e  di  folddti ,  e  dichiaratone  Generale  Bafiliico, 
mandolle  tutte  contro  Genf<:rico  .  Pare  che  Teofane  abbia 
prefo  abbaglio  ,  e  che  invece  Ci  debba  leggere  mille  cento 
navi;  Imperocché  Cedreno  (2)  narra,  che  le  navi  meffe  in- 
fieme  da  Leone  hirono  mille  cento  tredici,  in  ciaf.una  del- 
le quali  v'erano  cento  petCone  .  Procopio  finriilmente,  che 
ci  fervirà  di  fcorta  nel  prefente  racconto,  afferma  (5),  che 
queft'  armata  era  di  cento  mila  uomini  ,  e  che  fimil  flotta^ 
non  s'era  più  per  T addietro  veduta.  Il  che  non  è  difforme 
da  ciò  che  aggiunge  Teodoro  Lettore  (4) ,  il  quale  parlan- 
do di  quetta  fpedizione  dice,  che  a  trafportare  il  numerofo 
efercito  furono  adoperati  fettemiU  Nocchieri. 

Non  convengano  gli  Scrittori  su  la  fpefa  che  sì  fdtta  fpe- 
dizione  importò.  Suida  coU'autorità  di  Candido  Illorico  ri- 
fcrifce  ,  che  vi  furono  coniumate  felTantaquattro  mila  libbre 
d'oro»  e  fettecento  mila  d'argento  (5).  Cedreno  racconta, 
che  vi  furono  fpelc  feicento  cinquantamila  monete  d'  oro, 
non  comprefi  i  denari  tolti  dall'erario,  e  quelli  che  Roma 
avca  fomminilìrati  (6).  V  è  inoltre  qualche  altro  Scrirtorc_» 
di  divello  fentimento  (7)  :  Venghiamo  alla  narrazione  di 
Procopio  (S) ► 

Bifi- 
di) Theoph.  1.  e.  pxg.  ^o-Haves  ex  tota  Orienti  ccnties  mille  coutraxìt . 
(1)  Cedr.  1.  e.   pig.  187. 

(3)  Procop.   lib.  1.  cip.   6.  pag.  354. 

(4)  Thcod.   Letì.    Kift.  Eccl.  lib.  i.  pig.   555.  ?/'V  auttm  extrcitus    adeo  ntimerofut 
fitit  ,  qui  iltum  iranfportarunt  ,  feplem  millia  fuerint . 

(^)  Suldac  Lexicon  voi.  3.  pag.   66y. 

(<S)  Cedr.    1.  e.  pig.  1S7. 

Ì7)   Procop.  1.  e.  d\ce  -.Cfntfniiria  MCCC  ,  Jìv:  aur'i  pon.h  CXXX.  ttKptndijfc  fcrtur  . 

Tbenph.   l.c.  pag.  80.  Mille  (è*  treantA  «uri  centenari»  • 
tHj  Procop.  ioc.  cit.  pag.  354,  &c. 
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Bafilifco,  che  di  quefta  armata  era  il'Gencrale,  afpirava 
fuor  di    modo  all'  Impero,   e  lufingavafi   di    poter  falire  al 
trono   fcnza  combattere,   confidato  nelT  amicizia  d'  Afpare  f 
e  fecondo  Teofane  (i),  e  Niceforo(2),  anche  nel  di  lui  fi- 
glio Arduburio .    Imperciocché  fapeva  egli  benifllmo,    che.» 
quantunque  Afpare  non  poteffe  edere  Imperatore,  per  gli  er- 
rori dell' Arriana  Erefia  di  cui  era  macchiato,  poteva  non- 
dimeno inalzare  all'Impero  altre  perfone  con   fomma    faci- 
lità- Qiiindi  egli  temendo, che  la  Itrage  de'  Vandali  non  vc- 
niffe  a  Ilabilire  con  ficura  fermezza  Leone  in  trono  ,  racco- 
Riandò  col  maggiore  impegno  a  Bafilifco  i  Vandali,  e  Genfe- 
rico .  Bafilifco  approdò   vicino  a  Cartagine,  e  fé  non  avcf- 
fé  perduto  il  tempo,  fc  ne  farebbe  prellamente  impadronito  > 
ed  avrebbe  fenza  difficolta   foggiogati  i   Vandali  ,  Teofane^ 
però  afferma  (3),  che  ei  prendelfe  Cartagine,  e  fommergef- 
le  delie  navi  a  Genfcrico  ,    finalmente  adefcato  da  i  doni,  e 
dalla  polente  forza  del  denaro  (4),  fi  fece,   conforme  nar- 
ra   Prifco  Illorico  ,    fpontaneamente  battere.   Alla  nuova  di 
queft' armata  navale  Genferico  s' era  fortemente  fpavcntato  ; 
poiché  egli  aveva  fentito ,   che  per   mezzo  di  quefta   flotta^ 
ipedita  da  Leone ,   era  già   ftata  ricuperata    la    Sardegna  ,   e 
Tripoli,  ed  elTer  comparfa  l'armata  di  Bafilifco,  della  qua- 
le fi  diceva,  che  i  Romani  non  ne  aveano  mai  avuta  un'  al- 
tra fimile  ,  Ma  la  tardanza  di  quello  Generale,  cagionata,  o 
dalla  di  lui  codardìa,  o  dal  fuo  tradimento,  impedì  il  fuc- 
ccfib  di  queft'  imprefa  :  Perlochè    Genferico   profittando  al- 
lora opporrunamenre  della  negligenza  di  Bafilifco,  alleftì  al- 
la meglio  una  flotta,  e  li  mandò  Ambafciatori ,  pregandolo, 
che  diffenlTe  per  cinque  giorni  la  battaglia  .    Deliberato  in^ 
quello   intervallo  di    tempo    l'affare,    promifc    d'  effettuare 
cucilo ,  che   folle  più  a  grado  dell'Imperatore  :  Si    dice  an- 
cora che  li  mandalfe  una  gran  fomma  d'oro,  e  che  in  qse- 
fta  maniera  egli  comprafTe  la  tregua.   Bafilifco,  o  per   ren- 
derfi  grato  ad  Afpare,  come  promelTo  avea  ,  a  fine  di  ven- 
dere per  denaro  l'intervallo   de' cinque  giorni  richielli   da-, 

C  2  Cen- 

ci) Theoph.  I.  e. 
(1)  Nic.  Cali.  I.  e. 
(5)  Theoph.  I.  cit.  pjg.  80. 
(4)  Coftintino  MjnalTe  nel  1.  e.  pag.  49.  è  ^ell'  iftefTo  fcntimento. 
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Oenferico,  o  perchè  giudicava  efTer  meglio  l'indugiare,  ao 
confentì  aììc  djmanJe,  e  non  fi  molFe  dagli  alloggiamenti» 
c3ando  tutro  il  comedo  al  nemico  di  prepararfi.  In  quefto 
tempo  forgendo  un  vento ,  da  Genfcrico  anfiolamente  defide- 
rato,  i  Vandali  che  fin  allora  non  aveano  mutato  pollo, 
lubito  alzarono  le  vele,  e  con  barchette  incendiarie  già  pre- 
parate,  andarono  adaffaltare  i  nemici,  quando  appunto,  co- 
me dicono  Teofane  (i),  e  Niceforo  (2),  erano  immerfi  iru 
profondo  Tonno  i  gittarono  il  fuoco  nelle  navi  forprele,  ed 
clFcndo  quelle  tutte  infieme  unite ,  Ci  comunicarono  facil- 
mente i'una  all'  altra  le  fianim.;,  e  affai  prcllamente  anda- 
rono in  perdizione.  Imperocché  dilatandofi  1' incendio  »  li 
flotta  Rumina,  com'è  facile  ad  imTiaginarfi,  era  tutta  pie» 
na  di  difordine,  e  di  tumulto.  E  quantunque  i  Nocchieri  e- 
ilremamente  confufi  con  aiìe  lunghe  fpingelfero  le  barchette 
incendiane,  ciò  non  oftante  le  loro  navi  in  sì  fatto  turba-^ 
mento  cJi  cofe,  erano  a  loro  fcam^ievolm^mte  d' e.tcrminio  . 
Ad  accrefcere  il  quale  fcagliavano  inoltre  i  Vandali  un  con- 
tinuo nembo  di  dardi  contro  i  nemici,  li  fomm.rgevano  in 
Marc,  e  fpogliavano  i  fuggitivi:  Fu  tate  in  fomma  la  Itrage  , 
che  fé  crediamo  a  Niceforo  (3"),  di  sì  numcrufa  armata  na- 
vale neppur  fi  falvò  una  nave,  e  fé  preltiam  fede  al  Mala- 
la  (4Ì,Bdfilirco  fé  ne  fuggì  fo  lo  fopra  un  brigantino.  Pare  a 
me  più  verifimile  l'opinione  di  Cedreno  (5),  e  di  Teofane  ((5)  ; 
quegli  rifcrifce  che  né  meno  la  metà  de'  Soldati  rimafe 
viva;  quelli,  che  molte  navi  perirono,  ed  altre  fi  fottralfero 
all'incendio,  e  ritornarono  in  Sicilia.  Ma  comunque  Cu,  il 
certo  Ci  è,  che  Bdfilifco  con  pochi,  e  con  gran  difficoltà, 
come  dice  Niceforo  (7),  fé  ne  fuggì  a  Bizanzio,  e  fi  rifugiò 
nella  gran  Chiela  ;  ma  pofcia  per  le  preghiere  di  Verina^ 
Augufta  fua  Sorella,  fu  fottratto  al  pencolo  imminente,  e 
mandato  in  efilio  a  Perinto  nelU  Tracia  , 


la 


(i)  Theoph.   I.   e. 

(1)  Nic.  Cali.   1.  e. 

(3)  Nic.  Cali.   I.  e. 

(4    Mil.  I.  e. 

(j)  Cedr.  1.  e.  pig.  tij: 

(6)  Theoph.  1.  e. 

(7)  Nic.  Cali.  1.  e. 


"•|(xxi)9* 

In  quefta  ribellione  di  Baftiiico  v'è  chi  dice,  che  an- 
che Aipire  abbia  avuto  pure  nel  rdccomandarli  ,  come  dice 
Procopio,  i  Vandali»  e  Genfericoj  e  che  Bafihfco  per  ren- 
dcrfi  grato  ad  Alpaie,  da  cui  molto  fperava  ,  maneggiaflTt^» 
l'affare  con  queli' ignominiofo  tradimento,  che  abbiamo  dc- 
fcntto.  Male  leriamente  fi  riflette  alla  narrazione  di  Proco- 
pio, fi  comprenderà  facilmente  elfer  più  che  da  qualunque.» 
altra  cola  derivato  dalia  codardìa  di  Bafililco,  dimoilrando- 
lo  ad  evidenza  Cedreno,  coli'  attribuir  tuttociò  all'  imprU' 
denza  folamente  di  quello  Generale,  dicendo,  che  ^val  ^lìt 
ttn  e  feretro  di  Ceravi  ,  //  quah  abbia  alla  tefla  un  Leone ,  che 
un'  efercito  dt  Leoni  y  il  quale  Mia  per  coìidottiere  ut  Cer- 
avo (_i).  Gioinande  (.2")  peiò  attnbuifce  tutto  alla  lellonìa  del 
folo  Bafililco,  fenza  parlare  d'  Afpare  ,  e  di  Ardabuno.  Dil- 
le  quali  cofe  chiaro  appare,  che  né  da  Afpare,  né  da  Ar- 
dabuno fu  in  veruna  maniera  cooperato  alla  ribellione  di 
Bafilifco  .  Mentre  ancora  neffuno  Ktorico  fcrive,  che  queili 
due  Generali  foflero  in  verun  modo  puniti ,  come  fu  Bifi- 
lifco,  onde  quella  taccia  non  fi  può  loro  apporre  con  foa-» 
damento. 

Contuttociò  fé  de'  noflri  Generali  coli'  elTerfi  impegna- 
ti a  favorir  Bafilifco,  voleffemo  concepire  qu;'  fofpetti  di 
tradimento,  che  ne  ha  concepiti  qualche  altro  Scrittore,  po- 
trebbe qui  allora  riconofcerfi  un'  effetto  di  religione,  che, 
come  ne  fanno  le  antiche,  e  le  moderne  Iitorie  piena  la  di- 
mollranza  ,  fempre  fuole  avere  lopra  le  umane  menti  la  mig- 
gior  forza  per  tirarle  dovunque  le  aggrada .  Ci  dobbiamo 
rammentare,  che  i  noftri  Guerrieri  erano  zelanti  nell'  erro- 
re Arriano;  e  che  Afpare,  come  abbiamo  olTervato ,  piutto- 
fto  che  rinunziare  alla  fua  Setta  ,  avea  meflfo  in  non  cali^ 
un'Impero:  e  quindi  non  ci  recherà  più  meraviglia,  che 
per  uno  fpirito  di  religione  ci  proteggelTe  gli  affiti  di  Gen. 
ferico,  il  quale  profeddva  l'Ama  nifmo  ,  da  lui,  fecondo  Mi- 
ceforo  (3),  creduto  più  grato  a  Dio,  che  U  religione  Cat- 
tolica ; 

{0  Cedr.  1.  e.  pag.  187.  Qiiefta  fentenza , riferita  da  Cedreno,  è  prefa  da  Cabra 
Ateniefe  ,  e  riferita  da  Plutarco  Apophtegm.  pag.  175.  Soìeb^c  diceri ,  ferri- 
bilìortm  tjji  cervorum  txercitum  Leone  duce ,  quam  Ltonum  agntin  duaittc 
cirvo  . 

(t)  Jornan.  de  regnor.  fuccclT.  I.  e.    (j>  Nlc.  Cali.  loc.  cit* 


*C(xxii)Ìk 

tolica ,  e  non  curafTe  gli  aflpari  di  Leone ,  il  qual  difendeva 
la  fede  Inabilita  ne'  Concilj  Niceno,  e  Cakedonenfc. 

Ma  quantunque  plausìbile  fia  qutfta  ragione,  io  fono 
del  {cntimento  di  quelli  Scrittori  ,  i  quali  non  fanno  men- 
zione,  che  Afpare  ,  ed  Ardaburio  entraflcro  in  quella  ribel- 
lione. Imperocché  non  v'  è  Scrittore  alcuno,  come  detta 
abbiamo,  il  quale  o  rammenti,  o  accenni  verun  caftigo  da- 
to da  Leone  a  quei  Generali,  cui  foggiacque  il  fellontj 
Bafilifco;  e  quefto  è  un  polTcnte  argomento  a  favore  del- 
l'innocenza d'amendue, 

Nulladimeno  procurava  quell'  Imperatore  tutti  i  mezzi, 
per  venire  al  termine  delle  fue  inique  trame,  e  per  disfarli 
di  quella  potentiflfima  famiglia.  E  fi?  nel  469  dichiarò  Ce- 
fare  Patricio  figlio  d' A/pare,  fé  diede  al  niedefimo,  o  lol- 
tanto  promife  una  fua  figlia  in  Conforte  ;  ciò  tutto  fece  fuo 
malgrado,  e  per  non  lafciar  penetrare  ad  Afpare  le  fue  mal- 
vage  intenzioni.  Parliamo  in  prima  della  dignità  Ccfarea , 
che  delle  nozze  ne  parleremo  apprclTo^ 

Zonara  (i)  afferma  ,  che  Afpare  aveva    contrattato  cotu 
Leone  di  farlo  Imperatore,  con  quefta  condizione,  che  uno 
de'  fuoi  figli  foffe  decorato  della  dignità    Ctfarea  ;  avendoli 
ciò  promelTo,  Leene  fu  fatto  Imperatore.    Afpare  li    faceva 
frequenti  iftanze  per  dichiarar  Cefarc  uno  de'  fuoi  -figli  ;  ma 
iralzafo  che  fu  al  trono  incominciò    a  temporeggiare  ,    e  a 
differir  l'adempimento  della  promeflfa  .    Ofj^e  afpare  prefolo 
»«  giorno  per    la  porpora  gli   eìij^e  :   Ad    un    Imperatore  ,  chc^ 
porta    queflo  manto ,   è  indecente  il  mentire ,  ^'  indecente ,  r;- 
fpofeli  Leone ^  che  un'  Imperatore  Jta  a  g'iifu   di  Scbianjo  sfor- 
zato a  far  queflo  :   Ma  no»  potendo  finalmente   refiflere  ,   cede 
ulta  neceffìtà ,  e   dichiarò  Ce  far  e  Vatricio  di   lui  figlio  ,  e  fra- 
tello d'  Ardaburio  .  Coltaniino  Manalfe  (2)   è  di  Icntimcnto, 
che  per  avere  Alparc  inalzato  all'  Impero  Leone  ,  quelli    li 
pronicttelle  di  far  Cefare  uno  de'  fuoi  figli  ;  ma  perchè  non 
poteva    rielcire  in  nefluna  maniera  ,  che  Afpare   arrivaffe  al- 
i'Impeto,  per  effer' egli  attaccato  all'efecrabilc  milcredenza 
d'Arrio,  prendeva  tempo  d'adempire  alla  promefTa  .   Afpa- 
le  adunque  prclolo  per  la  clamide,  s'  efprelTc    coli'  iftedc^ 

paro- 

(i^  Zcn»r.  I.  e.  pjg.  5?.  (i)  Coaft.  Man.  I,  e.  pag.  4?»  ' 
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parole  arrecate  da  Zonara,  foggiungendo  di  più  :  Adem- 
pì mi  la  ^romejfa  di  ^romo'vere  alla  dig'iità  di  Ce  far  e  uno  dei 
miei  figli  .  CeJrena  racconta  JifF^-rentcmente  quello  fatto  (x)  : 
Imperocché  quelio  Scrittore  dice,  che  Afpare  domandava-. 
all'Imperatore,  che  tolle  dichiarato  Prefetta  delia  Citta  di 
Coitantinopoli  un  certo,  che  con  lui  era  d'accordo.  L'  Im- 
peratore contro  la  fua  volontà  avendo  a  quefto  acconfenti- 
to  ,  ma  non  volendo  mantener  tal  promeiTa  ,  ordinò  di  not- 
te ,  che  lubitamcnte  li  foire  condotto  innanzi  un  certo  Se- 
natore,  e  lo  creò  Prefetro  di  Coftantinopoli .  Afpare  c:ò 
udito  contro  ogni  fua  afpettazione ,  prefo  Leone  pel  manro 
li  dilfe.  Un  Imperatore  con  la  porpora  indoffo  non  d;vs  m:>t- 
tire  ,  Ma  non  contiene,  rifpofe  Leone  ^  che  un'  Imperatore  ce^ 
da  ad  alcuno ^  e  che  fia  uno  Schiavo-,  quando  ciò  Jta  ^'r  ef~ 
fere    in   danno  della  Repubblica, 

La  maggior  parte  però  degl*  Illorict  (2)  conviene  che 
il  folo  Patricio  folTe  dichiarato  Cefare  da  Leone  nel  459  (5)  , 
e  probabilmente  in  occafione  ,  che  inforfcro ,  al  riferir  di  Me- 
tafrafte  (4),  inimicizie,  e  iofpetti  grandi  tri  Leone,  ed  A» 
fpare.  Imperocché  ad  amendue  fovrallavano  gravi  pericoli, 
ré  a  verun  de'  due  era  facile  di  poter  fuperar  i' Avverfario . 
Laonde  per  por  fine  alle  difcordie,  (ì  rivolfero  a  convenire, 
quando  Patricio  aveiTe  fpofata  la  figlia  dell' Imperatore ,  fof[^ 
creato  Cefare.  Quefto  titolo,  come  ognun  sa,  conduceva  all' 
Impero,  e  chi  n' era  fregiato  ,  anche  col  vivente  Imperatore  i^^^ 

era  a  parte  dell'autorità,  e  del  comando  imperiale;  perchè  ^ 

i  Cefari  portavano  e  la  porpora,  e  l'altre  infcgne  dell'ini- 
pero,  eccettuatene  la  corona  d'  oro  (5).  Difpiaceva  eftrema- 
mente  a  Leone  di  così  inlTgnire  un  Figlio  d' Afpare,  ma  pur 
finalmente  s'indufTe  per  coprire  quelle  inique  frodi,  che  mac- 
chinava . 

Quindi  poco  fondati  mi  fembranoi  motivi,  che  di  quc- 

fio 

(1)  Cedr.  1.  e.  pag.  185. 

(i)  Cioè  Evagrio,  Cedreno  ,  Vittore  Tunon. ,.  Marcellino'  Conte,  e  Candido  ne' 

Ice.  cit. 
(3)  Teofane  s'  inganna  in  molti  luoghi  della    fua  Cronografìa ,  tra  gli  altri  dice  , 

che  nel  4^1.  effere  ilato  Patncio   dichiarato  Cefare,  quando  fu  Scuramente 

nel  469. 
C4)  Metaph.  I.  e.  pag.  1030, 
^S)  Vedi  fopra  di  ciò  Metafraftc  nel  1.  e. 
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ftoìnalzamcnto  adducono  G  edreno  (i),  e  Teofane  (2),  che 
Leone  creaiFe  Celare  Fatricio  >  e  che  lo  manddire  con  gran- 
de oltcntazione  d'apparato  ad  Aleirandrja,  per  togliere  Al^ 
pare  dalla  Setta  Arriana  ,  e  tarfelo  amico.  Quelli  motivi  mf 
pajono  veramente  del  tutto  infulfillenti  :  e  per  tali  G  ravvi- 
leranno  da  chiunque  porrà  mente  al  reo  procedere,  chc_» 
Leone  fece  apprcflb  contro  d'Alpare,  e  de' fuoi  figli.  Mol- 
to  più  verifimile  mi  fembra  ciò  che  narra  Evagrio  (3),  the 
Leone  avea  creato  Celare  Patricio  per  conciliarli  l'amicizia 
d'Afpare,  ad  oggetto  di  addormentarlo  con  quella  fuprema 
dignità  conferita  al  iuo  figlio,  ed  intanto  ordire  più  facil- 
mente contro  sì  benemerita  famiglia  tradimenti ,  e  morte . 
Di  ciò  non  s' avvidde  l'infelice  Alpare,  perchè  «1  cuore  de- 
gli uomini  è  tanto  in  alcuni  coperto,  e  nafcolio,  che  non 
fi  lafcia  con  facilità  da  verun  penetrare  .  Ma  chiunque  con- 
fiderà la  trilla  condotta,  che  Leone  tenne  di  poi,  non  può 
non  conofcere,  che  lak  allora  fu  il  malvagio  difegno  di  que- 
fto  Imperatore . 

Al  fentire  il  vicino  inalzamento  di  Patricio  alla  dignità 
di  Celare,  tumultuò  il  popolo  di  Coltantinopoli ,  fpinto, 
come  dice  Zonara(4),  dal  Senato,  e  forfè  dall' iltcffo  Leo- 
ne ;  e  che  eilendo  Capi  di  quefta  follevazione  S.  Geladio, 
€  S.  Marcello  Archimandrita  (5),  vennero  nell*  Ippodromo 
per  diliogliere  l'Imperatore  dal  compartire  un'onorsì  gran- 
de a  Pdtricio  ,  il  quale  era  con  tutta  la  fua  famiglia  un'  a- 
cerrimo  Difenfore  della  fetta  Arriana  .  Perciocché  temevano 
i  follevati ,  che  fé  ciò  fuccedelTe  ,  1'  Arrianifmo  non  occu- 
pale tutto  l'Impero.  S.  Marcello  adunque  efortò  Leone  a 
combattere  per  Crillo,  ed  a  fare  procurare  in  modo,  che 
il  figlio  d' Afpare  p  abbraccialTe  l'Ortodoflìa,  o  non  fofic-. 
dichiarato  Celare.  Promife  di  far  ciò  l'Imperatore,  ma  non 
cleguì  però  le  promelfe  ,  perchè  fu  fatto  Celare  Patricio  . 

Si  potrebbe  qui  domandare,  perchè  a  tal  dignità  fofle_. 
inalzato  più  tolto  li   fccondogenito  Patricio  >   che  il  primo» 

geni- 
dì  Cedr.  I.  e.  pag.  iS?. 
(1)  Thcoph.  1.  e.  pag.   80. 
(5)  F.v.igr.  lib.  i.   cap.  16.    pag.    308. 
(4)  Z-inir.  loc.  Citat. 
(j)  Metaphr.  loc.  cit. 
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genito  Ardaburlo.  Il  Muratori  nell'Anno  457.  de  fuoi  An- 
nali inclina  a  credere,  che  fotre  decorato  Aid^burio,  e  non 
Patricio,  dicendo  :  Ma  Affare  gli  'volle  pendere  t  fuoi  •voti 
con  farjì  promef fere  y  che  divenuto  Imperatore  •>  avrebbe  dicbia* 
rato  Cefitre  uno  dei  fuoi  figliuoli  ■,  probabilmente  Ardaburto  .  M» 
ii  tatto  fi  è  che  quclto  liluitre  Scrittore  non  adduce  veruna 
autorità  per  favorire  la  fua  congettura  :  E  fé  mai  fi  to(Ie_» 
fondato  in  Cedreno,  che  egli  cita  in  tale  occafione  ,  certa-» 
mente  fi  farebbe  ingannato;  poiché  queft' lllorico  dice  chia- 
ramente, che  Patjicio  fu  quello,  che  venne  infigtiito  della 
dignità  Ccfarea.  Zonata,  e  Coltaniino  ManalTe,  a  dir  vero, 
fono  indecifi,  come  abbiamo  veduto,  tra  i  due  figli  d' Af- 
pare,  chi  confeguiffe  di  loro  la  fuddetta  dignità.  Onde  con- 
tro la  torrente  di  tanti  Scrittori  (i)»  bifogna  convenir  coi 
medcfimi ,  che  fofle  inalzato  al  pofto   Cefareo  Patricio  . 

Potrebbero  nafcere  intorno   a  ciò    de'  dubbj  ,   e  dellt^» 
difficoltà  j  perchè  Afpare  comportalTe,    o    voltile    Cefjre  il 
fuo  fecondogenito,   e    non  anzi  il  primogenito  .    Si  poffbno 
arrecare  in  rifpoita  due  congetture  alTai   venfimili  :  La  prima 
fi  è  che  Afpare  conolcendo,  che  il    fuo  primogenito    Arda- 
fcuiio  avea  dato  gran  fjggi  del    fuo  valore,    e   che    per  gli 
onori  confeguiti  ,  e  per  le  fje  guerriere  prerogative    era  già 
divenuto  potentiilìmo,  volefife   piij  toftoCefare  Patricio,  per 
ingrandire  con  queita  fublime  dignità  anche  il  fuo    fecondo 
genito .  La    feconda  congettura  ^\  è  ,    che    Patricio    fofle  di- 
chiarate  Cefare,  forfè  perchè  Ardaburio  allora  era  in  cfilio, 
mandatovi  nel   469.  per  ordine  d'Antemio  In.perator  d'Oc- 
cidente. ImpercK>uhè  dice  Caffiodoro  (2)  che  ejfendo  Marcia^ 
no  ,   t  Zenone  Confali  ,  [  nel  ^6g  ]  Ardaburio  tentando  d   ufur- 
pare   l'  Impero  ^  per  comando  d'  Antemio  fu  eJìLato,    Non  è  da 
maravigliarfi  che  il  folo  Caffiodoro  di  queito  fatro  di  tanta_. 
importanza,    ne  faccia    menzione;  poiché  noi  fiamo  più  al- 
r  olcuro  delle  cole  avvenute  in  que' tempi  in  Occidente,  per 
la  Icarfezza,    e  negligenza  degli  Scrittori. 

D  Non 

(i)  Cioè  Evagrio,  Cedreno,  Vittore  Tunon.  Marcellino   Conte,  e  Candido  &c. 

ne'  loc.  cit. 
(i)  Caffiodor.  Chron.   pag.   l6%.rMardctnus  ,  é"   Zeno.    Wc    Can/Ulibut   Ardaburiut 

Im^trium  tcr.tunt ,  jujfu  Anthimii  exilia  de^ortatur. 
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Non  voglio  lafciar  d'  olTervare  ,  quantunque  ognuno  pof- 
fa  per  le  itelTo  inferirlo  da  ciò  che  s'è  detto,  che  Ardjbu' 
rio  tenrò  d' ufurpare  l'Impero  d'Occidente.  Perciocché  fe^ 
in  Oriente  sì  fatta  ribellione  folle  accaduta»  non  ne  avreb- 
bero taciuto  tanti  Greci  Scrittori  alTai  p;ù  accurati  nelle  lo- 
ro Storie  d'Oriente.  Né  Antemio  Imp^rator  meno  potente 
avrebbe  avuto  l'ardimento  di  mefcolarù  negli  affiti  di  Leo- 
ne; né  Leone  iliello  ,  ellendo  Alpare  in  Oriente  formidabi- 
le,  avrebbe  a  quelt'  efilio  acconfentito  .  Potrebbe  adunque^ 
con  molta  probabilità  congctturarfi ,  che  elTendo  in  que- 
fto  tempo  clule  Arddburio,  e  per  confeguenza  Alpare  norL. 
potendo  inalzarlo  alla  dignu;i  Ccfarea ,  coilrnigelfc  Leo- 
ne a  dichiarar  Cefare  Patricio.  Polio  tuttociò  fono  conci- 
liabili i  paflì  di  Zonara  (i),  e  di  ManalTe  (2),  i  quali  dico- 
no che  Afpare  avea  contratt.uo  con  Leone  di  farlo  Impe- 
ratore »  con  condizione  di  dichiarar  Cefare  uno  de' luoi  figli. 

Ho  già  parlato  abbaftanza  della  dignità  Celarea  di  Pa- 
tricio.  Egli  è  però  ornai  tempo  di  ragionare  delie  fue  noz- 
ze ,  nelle  quali  non  minori  difficoltà  s'  incontrano  >  non_. 
tanto  per  determinare  qual  folle  delle  due  figlie  di  Leone 
la  Vera  Spola  di  Patricio,  fé  Arianna,  o  Leonzia  ,  ficcome 
altresì  fé  gli  folle  Hata  promelTa  ,  o  pure  fé  fi  foircro  effet- 
tuate le  nozze.  Marcellino  Conte  (3),  e  Metafralk  (4)  con- 
vengono in  quefto,  che  una  delle  figlie  di  Leone  folle  da- 
ta in  ifpofa  a  Patricio.  Dobbiamo  adcdo  cercare  quale  di 
qutfte  figlie  foffe  la  di  lui  fpofa  .  Le  figliuole  di  Leone  ,  fe- 
condo che  ne  dicono  Teodoro  Lettore  (5),  Teofane  (6), 
ed  altri  ^  furono  due»  Arianna,  e  Leonzia;  la  prima  delle^ 
quali  nacque  quando  Leone  era  privato,  la  feconda  quando 
già  egli  era  Imperatore,  cioè  nel  457.  (7).  Se  adunque  io 
moltreiò  che  la  Spola  di  Patricio  non  fu  certamente  Arian- 
na» 

(i)  Zonar.  ìoc.   crr. 
(x;  Conft.  Man.  loc.  clf. 
<3)  Marceli.  Com.  loc.  c'iU 

(4)  Metaphr.  loc.  cit.  p.   1030, 

(5)  Theod.  Hift.  Eccl.  p.   557. 
(6    Theoph.  L.  e.  p.    87. 

(7)  Malaia  nel  loc.  cit.  p.  30.  prende  sbiglìtr  nel  creder  Leonzi.t  Primogenita  di 
Leone, dicendo  ;  Leone  Imperatore  minto  le  due  lue  figlie  ,  Leoazi.i  primjge- 
JOita  a  Marciami  ,  Anaana  x  Zenone  . 
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na,  avrò  moftrato  infieiDe,  che  probabilmente  fu  Leonzia . 
Ora  che  Arianna  non  fia  ftata  Spoid  di  Patricio  è  lentimcn- 
to  ctmune  di  quafì  tutti  gli  Scrittori,  che  di  quelle  cofcj. 
hanno  ragionato  :  Imperciocché  quaifì  tutti  affermano,  che 
Arianna  ìia  Ibta  Spofa  di  Zenone  (i),  indicandoci  di  più 
Teoduro  Lettore  (2),  che  foflTe  la  di  lui  prima  moglie. 

Nel  finire  queilo    Spolalizio    d'  Arianna  con    Zenone» 
Marcellino  Conte  (3)  è  caduto  in  un  forte  sbaglio,    dicen-. 
do,  che  Ariantia  mori  nel  515.  acuendo  anni  60.,  vale  a  dire» 
che  ella  nacque  nel    455.,    mentre    fappiamo    chiaramente., 
dalle  parole  di  Cedreno  (4),  e  di  Teofane  (5),  che  Ariati- 
ra  rei  45S.  fu  Spofa  di  Zenone.  Come  mai  poteva  effer  na- 
ta nei  455?  Avrebbe  allora  avuto  tre  anni  in  circa  ,  quando 
ella  fu  Ipofata  nel  458.  Zonara  poi  narra  chiaramente  a  chi 
fodero  fpolate  le  due  figlie  di  Leone,  mentre  cesi  s' efprime 
(6).  Leene  ebbe  due  f gli  e  da  Ferina  Arianna^  che  egli  maritò 
a  Zenone  ,  e  Leo7izia  a  Marciano  figlio  d'  Antemio  Imperatore  . 
E'  vero  che  Niceforo   (7)  crede  ,  che  Arianna  prima  (I 
maritaffe  a  Patricio,   e  che   feparata  per  ripud'o ,     folte  po- 
fcia  ddta  in  ifpbfa   a  Zenone.  Candido  preffo  Fozio  (8)  pa- 
re che  s'  uniformi  al  fentimento  di    Niceforo  ;    Imperocché 
dopo  aver   n3rrjta  la    morte    d'  Afpare  ,  e  d'  Ardaburio,   e 
ferito   Patricio,  ei  àxz*:.  :  Leone  frefe  ^er  Genero  Zenone    dan- 
dolt  Arianna  fu  a  figlia  ;   le  quali  parole  fi    potrebbero    facil- 
mente inteipctrare  in  quello  (enfo,  che  Arianna    folle  ftata 
prima  promeflTa  in   ifpofa  ,  o  maritata  a  Patricio,  e  dopo  che 
quelli  fu  ferito,  ella  pada  Ile  ad  efler  Spofa  di  Zenone.  Con- 
tuttoc'ò  io  crederci  che  avelie  sbagliato  Niceforo,    il   quale 
non  può  fare  grande  autorità  contro  il  fentimento    di  tanti 

D  2  altri 

(.1)  Evagr.  Lib.  i.  cip.  15.  p.  ;S.  Siirius  in  vita  S.  Danlells  Stillt. 

(i)  Theod.   Led.  tr.icìi.  de  Mulieribus   Hill.   Eyz.   Voi.   ^I.  p.  77. 

(3)  Marceli.  Com.  ioc.  cit.  all'Anno  515.  Ar'utdne  Auguiìa  LX.  Annìs  ,tn  fatatio 

exadis  ,  vita  deccjjìt . 
(4^  Cedr.  Ioc.  cit.  p.  85. 

(5)  Theoph.  I.  e.  p.  75.  fecondo  il  .computo  Aleffandrino ,  dice  che  Zenone  fpo- 
sò  Arianna  nel  458. 

(6)  Zonar.  Anna).  Lib.  14.  p.  39.  Vxsrem  habuit  Leo  Vcrinam  ,  e  qua  duas  filixs 
fufcrpit  ,  jìriadnam  ,  (sT  Leonttam  ,  quarum  illam  Ze»om  def^dndit ,  haiic  Mar- 
eia>7t  Patricio,   Anthemii  filio  ,   qui  Roma.  imperAvit  , 

(7)  Niceph.  Cali.  Ioc.  cit. 

(8;  Cand.  apud  Phot.  Cod.  79.  p.  174. 
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altri  Scnttorì  accrcdirati ,  tra  i  quali    merita  d'  annovemrd 
Ccdreno  (i)»il  quale   dice   alTai    chiaro»    che    nel  medejìmo 
anvo  (cioè  nel  ^')8,)feguirono  le  noz^e  rli  Zenone  con  Arian. 
na  figlia  dt  Leone  t  dei  quale  parer    è    umilmente    Teofane. 
E  (iicome  Marciano  Imperatore    antecelTur    di    Leone  morì 
nel  Genndjo  del  457.  potrebbe  cadere  lo  Spofalizio  d' Arian- 
na con  Zenone  nel  Febbrajo    d'.l    458.  Quindi    conciliar    fi 
potrebbe  ciò  che  afferma  Teofane  (2)  ,  e  Ccdreno  ,  dello  Spo- 
ìuiiiio  di  Zenone  con  Arianna    leguito    nel    fecondo    Anno 
dell'  Impero  di  Leone  .  Si  porrebbe  inoltre  conciliare  (mi  fi 
permetta  una  digrcffione  )  ciò  che  narra  l'Autore  della  Cro- 
nca   Haltaie  il  quale   s'efprime  con  quelle  prccife  parole  (3), 
Ne/I'  Anno  474.   Leone  juniore    morì  nel    mefe    d;     Noi'ewbre , 
ejjendo  entrato  nel  diciafettejìmo  Anno  dell'  età  fita^  come  fcri- 
*ve  Nejìariano  dottiJjfiKìO    Cronografo.  Si    facciano    ora    le   fe- 
guenti  rifltlTioni .    Se    Zenone    (posò   Arianna    nel    Febbrajo 
del  458  ,  vetfo  la  fine  d'  Ottobre  del    mededmo    anno   da-» 
quelli  coniugati  potè  nafcere  Leone   juniore,    ed    elTere  en- 
trato  neir  anno  diciaferteiìmo ,  allor  che  morì  nel    mefe  ài 
Novembre  del  474.   Quello  adunque    che    dice    Cedreno,  è 
conforme  a    ciò  che  narra  l'Aurore  della  Cronica    Pafcale. 
Non  voglio  per  altro  difl';muiare  ,  che  il  chiariffimo   Mu- 
ratori è  di  contrario  fentimento  ;  giacché  riferendo    egli  al- 
l'anno  474.  de'  fuoi  Annali   la  morte  di   Leone    juniore,  fi 
sforza  di   provare  contro  l' autorità    del    Pagi ,    che    Leone.» 
moiilTe  in  età  di  fette  anni:  Ma  (  fia  detto  con  pace  di  quelìo 
celebre  Scrittore)  pajono  affai  deboli  le  ragioni  che  egli  ne 
adduce.  Egli  fi  fonda  primieramente  fu  le  parole  di  Zonara, 
d:  Cedreno,  e  di  Cirillo   Monaco,    le    quali  fembra  ,  che^ 
pulììr.o  efprimere  ,  che  Leone  quando  morì,  foife  molto  fan- 
ciullo. Ma  il  dotnflìmo  critico  degli  Annali    del  Baronio  (4)  , 
con  l'autorità  d'  tuftbiorcd  altri,  dimoftra  che  1' efprefTio- 
EÌ  di  quegli  Scrittori  fu  cui  fi  fonda  il  Muratori ,  If  cnder    fi 

pò  fifo- 
ni) Cedren.  loc.  cìf.  p.  18 f.  Eodem  ^niia  tiaft'n  fuerunt  Zeuonis  ,  ^  Atìaìii*.  Lcf 

nìi  fìlìa.  . 
(%)  Thccph.  loc.  cìt.  p.  715. 

^3)  Cron.  Pafc.  pag.  158.  all'Anno  474.  dice  :  Ice  junior  menfr  novemhr.  àectlft  ^ 
eum  X/il.  ttaiif  annum  éitti^ijfet  ,  quemaimodum  fcripju  Hfjlorianus  doP.iJftnnc 
chrti>togrj[>hi4S  . 

{jù  Vedi  Pagi  all'Anno  471.  p.  381.  e  all'  Anne  474.  p.  387.- 
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l^oir^no  a  fignilìcare  anche  i'  eth  di  trenc*  anni.  L'  autorità 
di  i^rocopio  ,  della  quile  fervefi  ancora  per  provare  il  iuo 
all'unto,  e  di  nelluna  forza,  mentre  il  detto  Scrittore,  par- 
lando di  Leone  juniore,  ula  la  voce  greca  n«(«;  Ma  quelU 
voce  fignifica  un  ragazzo,  che  abbia  maggior  età  di  fctte^ 
anni.  Inoltre  il  prciodato  Autore  fondali  lu  ciò,  che  dice 
il  Maiala  ,  il  quale  fcrive  che  fecondo  il  cronografo  Neiio- 
liano,  mjrì  Leone  juniore  in  età  di  fett'  anni.  Ma  è  di 
poco  valore  ftmilmenie  quarto  fao  argumento  „  perchè  1'  Au- 
tore della  Cronica  Pafcale,  è  in  fttma  alfa!  maggiore  del 
Maiala,  e  ancor  egli  cita  Nelforiano,  che  dice  chiaramente, 
■  che  Leone  avea,  quando  morì ,  diciafctte  anni ,  Sembrami  fi- 
nalmente ancor  più  debole  l'ultima  fua  prova,  fondata  lopra 
il  Surio,il  quale  nella  vita  di  S.  Daniele  Stilita  narra,  che 
Zenone  fposò  Arianna  nel  4^5  •  ma  già  intelo  abbiamo  da 
Cedreno,  che  quello  ipolalizio  avvenne,  quando  Leone  eri 
entrato  nel  fecondo  anno  del  fuo  Impero  ,  cioè  nel  4)8, 
Onde  poco  accuratamente  pare,  ci)e  il  Muratori  abbia  de- 
terminata l'età  di  Leone  juniore  ,  e  non  fa  duopo  d' ad  iur- 
te più  ragioni,  non  elTenJo  quvito  il  noilro  fcopo  princi- 
pale di  dilcutere  l'  età    di  Leone, 

Ma  troppo  lunga  è  ormai  la  digreffione  :  Torniamo  per 
tanto  al  noiiro  proposto.  Dalle  fopraderte  cole  aliai  chiaro 
deducefi,  che  delie  due  figlie  dell'  Impecator  Leone ,  Arian- 
na fu  la  Spofa  di  Zenone,  e  che  quelte  nozze  compro^/anll 
dair  autorità  de'  p.ù  autorevoli  Scrittori  .  Dunque  fé  una^ 
figliuola  di  quello  Imperatore  fi  fposò  a  P.itncio,  dovreiTU» 
confeffare,  che  quetfa  fjlle  Lconzia  >  e  che  per  Patricio  altro 
che  Leonzia  non  rimanelTe, 

Quantunque ,  fé  mi  fi  permette  dir  chiaro  il  mio  fent:- 
meìito,  a  me  pare  aflf'.i  più  verifimile  ,  che  sì  fatte  nozze, 
non  fianfi  altrinienti  cfFi;ttu\ite ,  e  che  Leonzia  fia  (lata  foU 
tanto  ptomella  a  Patricio.  Se  Leonzia,  come  già  s'  è  vedu- 
to, nacque  quando  Leone  era  già  Imperatore,  certamente 
nei  469  ella  doveva  effere  ancor  fjnciuUeita,  perche  Leone 
giunleal  trono  nel  457.  Se  adunque  nel  459,  in  cui  ,  fecon- 
do l'Autore  della  vita  di  S.  Melania  Ci),la  figlia  di  Leo^e 

fu 

{0  Diifrernc  nelle  nots  a  Zonara  pag.  i?o.  Hift.  Byt.  voi.  IX.  riferlfce  le  fé- 
guenti  efpreflìoni  dello  Scrittore  della  vita  di  S.  Melania  Vergine:  Leanh 
^iiam  Afg^ris  JlUe  {»^inn  (ttm  CAjare*  dignitate . 


fu  folatnente  pattuita  infume  con  la  dignità  Ccfarea  al  figlio 
d'Afpare»  è  iirai  piobabile,  the  in  detto  anno  a  inuiivo 
dell'  età  non  ("unfi  tlTtiruatc  lab  roz^e.  Converrebbe  duc_. 
che  fianfi  effettuate  apprtiio  ;  ma  rè  pur  apprtllo  par  vcri- 
fimile  che  s'  elfotruaiTuo,  giacché  primieramente  due  anni 
dopo  Patricio  fu  uccifo;  mentre  1'  iltcifo  Scrittore  foggiun- 
ge  (1)1  che  poco  dopo  furono  rutti  i  patti  dtllo  fpolalizio. 
In  fecondo  luogo  dentro  io  fpazio  di  quelli  due  anni,  Leo- 
re  non  pcnfava  feriamcntead  altro,  che  alTuliimo  clterminio 
di  quelta  famiglia.  Egsi  è  pertatuo  alTii  più  probabile,  the 
qutlie  nozze  non  fidtH  giammai  mandate  ad  effi.tto,  e  perciò 
antora  quelta  promeffa  di  fpofalizio  fìa  liara  facilmente  ta-« 
ciuta  dagli  altri  Scrittori:  Onde  io  ftimo  che  dopo  la  mor- 
te di  Patricio,  Leonzia  tolTc  (pofata  a  Marciano, 

Ripigliando  adeUb  1' lllona  del  noUro  Alpate  ,  Teofane 
è  il  folo  digli  Scrittori  che  narri,    Alpare    aver    tentato  di 
far  cadere  ndl' imbofcaia  Zenone.  Quantunque  quelli  (la  il 
folo  Scrittore,  the   faccia    menzione  di  cjuelt'  azione    d'  A- 
fpare  ,  ruHadimer.o  è  probubile,  né  io  voglio    giuliificarla  ; 
perde  un'  azicre  malvagia  è  Tempre  degna    di    molto    biafi- 
mo  .  Ma  ben  fi  ftorge  per  altro,  (fé  vogliim   preltar  fede-» 
a   Ttofane  )  che  a  quella    rifoluzione  ti  fi  movcfie  per  aver 
troppo  conofiiuta   la  nera  ingratitudine  di  Leone,  ed   i  fuoi 
vcrgtgnofi    artifi/j,   indirizzati  a    far   fuccedere    all'    Impero 
Lcorcfuo  N'pt^te,  e  ad  ingrandire  Zi.  none  fuo  Genero,  per 
dtludere  in  quelta  maniera  Patricio  di  lui  figlio,  già  da  Leo- 
ne dichiarato  Celare  ed  in  conleguenza  lucttdore  all'  Impe« 
ro.   Tali  artifiz)  egli  fii  ì  di  conolcerc  ,  quando    fcnza  dub- 
bio fer  albaiitie  la  fua  potenza  l'Imperatore  fpedì  per  Ge- 
rtrrile  Zenone  contro  i  Barbari   che   infellivano  la    Tracia, 
conforme   ci  ù   pajele  il  mentovato  Scrittore,    dicendo  (2): 
Che  alle  jerfuafi^'C    d'  /^fpure  i  Soldati  fi    ribellarono  al  lord 
Geyerale  infidicndogli  la  ^ita  .  Ma  ptjentito  Zenoìie  il  peri-' 
colo  s' afficurò    con  la  fuga  rtttrandofi  a   Serdtce ,  Citta  dell^ 
Tracia . 

ptr  la  oua]  cofa  Leo'  e  cominciò    a  fofpetrarc  d'  Afpa- 
le  ,  e  temendo  più  che  mai  il  poter  luo   lece   la  pace  coiu 

Gen- 

(r"^  Toc.  ot.  SfJ  fault  fcfl  dtrtmpa  fuìjji  miptÌATum  fal}0. 
(i)  Theoph.  Ice.  cit.  p.  80. 
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Cenferico  per  previlerfi  di  BiGliko,  d'Eraclio,  e  di  Marfo 
iu3i  Gè  lerali  (i)  p. rabbattere  la  diluì  poirinzd,ed  elcguire 
i  con-cpiti  lu'Ji  tiad'.menti ,  Afpare  conrutcotiò>  comi  ab- 
biam  di  lopra  dinioltrato,  non  pensò  mai  a  prevalere 
della  fua  patenia»  e  autorità  per  inalzarfi  al  trono;  mal- 
grado tut^o  qu.lio  gli  convenne  alla  fine  efler  vittima  dei 
lofpecti ,  ed  ingratitudine  di    Leone. 

Ma  poiché  ci  avviciniamo  oramai  al  termine  di  sì  funefta 
tragedia»  e  noi  nel  parlar  del  procedere,  che  fece  Leone, 
non  abbiamo  ordinariamente  ufato  altri  termini,  che  o  d' in- 
gratitudine, o  di  tradimenti,  o  d'inganni,  o  di  malvagi  di- 
lagai ;  piacemi  di  Icioglier  qui  un  dubbio,  che  potrebbe 
nalcere   nella   mente  di  chi  legge. 

Imperciocché  Ci  potrebbe  qui  dire  ;  com'  è  poflTibil  mal» 
che  folFe  sì  trilto  il  proceder  di  quell'Imperatore,  che  viea 
nominato  Leone  il  Magno?  Rifpondo ,  che  Leone  non  me- 
ritò in  veiun  conto  il  titolo  di  Grande,  e  che  ciò  dee  at- 
tribuirti alla  vile  adulazione,  che  non  ha  avuto  giammai 
legge,  né  confini»  Fina  nei  (ecoli  più  felici  furono  iopra- 
modo  encomiati  gì*  Imperatori  più  crudeli ,  e  più  fcellerati, 
conje  ne  fanno  fede  quelle  lodi,  che  Vclkjo  Patercolo  ,  e 
Valerio  Mallimo  diedero  a  Tiberio,  moitro  infaziabile  di 
crudeltà,  e  d'avarizia;  i  quali  encomj  non  vanno  rammen- 
tati, perchè  non  lolamente  fono  naufeanti,  ma  muovono 
ancora  la  bile  ♦  Per  ciò  fempre  mi  piacque  queli'  aureo  det- 
to d'  un  buffone  di  Claudio  Imperatore,  riferito  da  Vopi- 
fco  (2)  :  Vedi  di  grazia  quanti  pochi  fieno  i  buoni  Principi  t 
come  egregiaff2ente  m  qtteflt  tempi  dijfe  un  certo  buffane  di 
Claudio:  I  buoni  Vrmcipi  ft  pojfono  regijìrare  t  e  ritrarre  itt 
un  foto  anello  .  Quindi  è  che  non  convien  prelfar  facilmen- 
te credenza  agli  elogj  che  o  fi  leggano,  o  s'  afcoltano  di 
tanti,  e  tanti  Principi  ;  conciofiachè  quelli  procedano  dal 
fordido  interelTe  ,  e  dalla  vile  adulazione  :  Mi  bifogna  ia- 
veftigarne  tutte  le  loro  azioni ,  e  a  tenor  di  quelle  regoUr- 
fi  nel  formarne  il  giudizio;  giacché  non  è  permelTo  di  pir» 

lare 

(0  Theoph.  loc.  clt.  p.  Sr. 

(i)  Vopifc.  cip.  4V  P'g-  ìi9.  Vìdes  quefo,  quum  pnuet  flnt  Prìitcìpet  hoitt  ,  ut  itu 

itàum  fit  a  quodurn  mimica  [curva    Claudiì  hujut  temporibus  :  In  un»  anul»  bo- 

■noi  FrincigfS  2oJfe  ptr/frife;  ,  atque  delìnei  .  ■ 
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lare  altrimenti  de  i  Sovrani  .  Se  fi  adopereranno  sì  fatte  bi- 
lancic  vcUiadì  primieramente,  che  quanti,  e  quanti  pochi 
iono  I  Principi  a  tui  giuliamence  competa  il  titolo  non  di- 
rò  lolamente  d'  ottimi,  come  fenza  dubbio  conreguirono 
meritamente  i  due  Antonini,  e  1'  incomp^rubil  Trajano  ec 
ma  Icmpliccmente  di  buoni  Principi.  Vedraflì  apprclFo,  che 
Leone  dopo  aver  iagr.ficata  alia  morte  quella  gloriola  fa- 
miglia,  da  cui  riconolceva  il  totale  luo  ingrandimento,  fu 
veramente  un  molìro  d'  ingratitudine  (  e  fecondo  il  Poeta 
Aulonio  (i)  ;  Ingrato  hoKinn  tetra  mi  fey.is  creat  )  e  che  in 
oiuD  conto  egli   menta  il   titolo  di  Gjandc  . 

Né  a  dilcolpar  quelto  Imperatore  vile  il  dire,  che  Afpa- 
t€  tentava  d'ufurpaifi  l'Impero:  Imperocché  dobbiamo  qui 
riiieitere  in  primo  luogo,  che  molti  Storici,  come  vedremo 
apprclTo,ci  aflìcurano,  che  Leone  fi  disfece  di  quelèa  fami- 
glia con  Ignominioso  tradimento,  e  Solamente  perchè  egli 
era  troppo  gelolo  della  grande  autorità  ,  e  dei  credito  u  li- 
verfale,che  elfa  avea  acquillato.  D.obbum  ntltttcre  in  fe- 
condo luogo,  che  fé  Afpre  avtifc  voluto  cJTcre  Imperato- 
re, Ciò  eia  fiato  in  iuà  balìa,  folchè  avcde  riPun;^idto  a]> 
r  Airianilmo,  come  di  /opra  già  abbiamo  oflervdto.  Ora  è 
più  che  verifiraile  ,  che  una  peifo^ia  che  rinunzia  un  Impe- 
ro per  motivo  di  Religione,  e  di  Religione  che  loltanio  m 
alcuni  dogmi  differiva,  (  edendo  egli  ftguace  della  fetta  Ar. 
liana,  che  allora  tra  molto  ellefa  )  tcntalTc  d'ulurparfi  1' Im- 
pero, e  che  volelTe  fufcitare  una  ribellione  con  incertezza,  e 
con  tanto  Ipargimemo  di  fangue^  quando  egli  potea  aftcn- 
dere  al  trono  pacificamente. 

Ma  è  ornai  da  verire  al  ftrale  fpettacolo,  ed  al  crude- 
le afTa-flìiiio  di  quefta  famiglia  .  Oiverfi  fono  i  fentimenti  de- 
gli  Scrirtori  r.on  lolamente  mtorno  alJa  morte  d'  Afpare,  e 
5e'  fuoi  figli,  ma  ancora  alle  circoièanze  che  1' acconipagna- 
rono  .  Nictforo  Calli/io  (2)  narra,  che  Leone  Imperatore^ 
chian  ò  a  le  Afpare,  ed  Aid.huno  si  per  rimuoverli  ddUa 
loro  falla  credenza,  che  per  d  Itorli  dal  macchinare  infidic 
contro  la  iua  peilona.  Ptriaqualcoia  diede  in  lipofa  a  Patri- 

cip 

(i)  Aufon.  Epigr.  137. 

(»J  Nic.  Cali.  ìib.  15.  Cap.  17.  p.ig.  950. 


ciò  figlio  d' Afpare    la   iua    figlia  Arianna  :  Contuttociò  efll 
non  defillerorio  dal   malizioio  difegno  ,  che  formato  aveano 
ai  danni  di  Leone  .   Ma  quando  i  Coftantinopolitani  fé  n*  av- 
viddero,  inforiero  idegnati  contro   di  loro,    e    fieramente-» 
gh  oltraggiarono  con   ingiurie    nell'  Ippodromo  :  Quelli  te- 
TTiCV.do  il   furor  della  plebe  fi  portarono  a    Calccdone  cotL. 
luiio  l'cicrcito,  che  li  feguitava  ,  e  fi  rifugiarono  nel  Tcm-« 
p:o  di  S.  Eufemia  martire  a  Quelle  fono  le  parole  che  dice 
Nicefcro,  le  quali, prima  di  profeguire  il  racconto,  piacemi 
di  dimoltrarle  mfuffilter.ti ,  ed  inverifimili .  Ed  in   fatti  oltre- 
ché Arianna  ,  come  s'  è  detto,  fu  maritata  a  Zenone  ,  e  non 
a  Patricio,  egli  è  certo  inverifimiie,  che  Afpare,  ed  Arda- 
burio  tramallero  infidie  contro  di  Leone  ;    perchè  fé  V  avef- 
fero  veramente  tramate,  ognun  vede,  che  con  tutto  V  efer- 
cito,  che  aveano  a  fuo  favore,  era  in  lor  potere    il    recare^ 
ad  effetto  ogni  difegno.  Egli   è  inverifimile  altresì,  che  fug* 
giffcro  per  timor  della  plebe  ;  giacché  fé  tutto  1'  efetcito  li  l'e- 
guitava  ,  che    limoie    dovevano    avere  del  popolo    follevato? 
Onde  evidentemente  da  tutto  ciò  fi  può  dedurre,   che  Alpa- 
re  ed  Ardiburio  fiano  flati  fempre  al:eni(fimi  da  ogni  colpi- 
razione . 

Ma  p^fTiarrio  oltre,  che  anche  da  ciò  che    rimane,    co- 
ncfcertmo  quello  Scrittore  irragionevolmente    favorevole    a 
Leone.  L'Imperatore  (  foggiunge  Niceforo  )  mandò    loro  il 
Patriarca,  e   per   me^zo  di  lui  fece,  a  nome  fuo  ,  ad  eflì  pro- 
mettere, che  fu  la  fua   pnrola  ufcilTero  dalla  Chiela  .  Negaro. 
no  pelò  quelli  di  partire  da    quel  luogo,  fé  1'  Imp.ratore_> 
ileiTo  non  foiTevi  Italo  prefente  .  Andovvi  pertanto     Leone  , 
e  dopo  averli   fatti   a  fé  venire,  gli   onorò  della  fua  menfa, 
fece  loro  altre  maggiori  dimollrazioni ,  e  gii  raflìcurò  anco- 
ra, che  farebbefi  per  lenipre    dimenticato   delle    ingiurie.   A 
quell'  amo  infidiofo  furono  prefi  ambedue  j  perchè  non    fa- 
pevano  ciò  che  l' Imperatore  àvea  comandato  a  Leone  Ifauro, 
da    lui    tenuto  per  fedeiifiìmo  ;  a  cui  avea  ordinato  di  nalco- 
ilo,che  ad  cflTi  nel  venir  che  farebbero  dai  bagni  nella  Reggia 
Imperiale,  fubito  troncafl"e  loro  il  capo. 

Se  in  quello  fatto  non  foffevi  di  riprenfibile  ,  che  man- 
care alla  prcmefia  ,  a  mantener  la  quale  un  Principe  deve 
effcr  religioGflimo,  quanto  impegnato  a  loilenere  la   fua   di-. 

E  gniià 
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gnith  ,  e  gì' interefifi  del  regno,  perchè  con  quefte  mancan- 
2c,  vitr.c  ad  okur^re  lo  Iplendote  del  trono,  quclta  man- 
canza di  tede  è  toil'c  per  Leone  cofa  poco  ignominiofa  ? 

Ma  lakiamole  ririelTioni ,  e  fcguitiamo  il  racconto.  Ze. 
none  primieramente  [  così  ripiglia  il  mentovato  Scrittore  (i)  ] 
tagliò  la  telta  ad  Arddbuno.  Quando  A^^are  -v'idt  rfuejlì  fpet" 
tacolo  proruppe  in  ramr,2ancbi  ,  e  con  gran  'voce  efctamà  di' 
tendo  :  A  que/lo  canuto  iiscchio  {  qui  certamente  Niceforo 
prende  abbaglio,  confondendo  il  gi!i  morto  Ardabuno,  pa- 
dre d'A(pare,con  Ardabuno  di  lui  figlio)  bene  &a  wia  tal 
C(ttaJ}rofi  ^  perchè  indarno  j'  è  flonato  ^  nì  ha  mai  aUoltati  i 
ìKtei  conjìgli  :  Imperocché  fpe^i'Jìì»o  gli  dtjji  ;  dinjonanto  qxe^a 
Leone  prima  che  egli  Jì  faccia  un  pranzo  di  noi  .  Appena  ciò 
detto,  gli  hi  tolta  anche  ad  Afp^re  la  vita.  Ma  il  di  lui  fi- 
glio Patncio  fu  in  prima  fcpararo  per  ripudio  dalla  lui  fi- 
glia Arianna,   pofcia  da  Leone  mandato  in  efilio  . 

Or  quanturque    quello    Scrittore,   come    già    olTervaro 
abbiamo ,  moiinfi  favorevole  a  Leone  coli'  addurre    le    pre. 
tefe  accennare  trame  degli  ucci!!,    nondimeno    fi  conofce   ad 
evidenza   il    viluppo    degl'  tngatini    di    quello    Fmperatore  » 
che   colorendo  col  nome  di  giulbzia  la  lua  crudeltà  ,   ed  in- 
gratitudine, volle  disfarfi   di   perfone  tanto  gradire  dalU  mi- 
lizia, e  a  tal  fegno  tanto  benemeeitc,    che  loro  dovea   l'al- 
to pofto  ,  a  cui  egli  era  (alito  .  N^è  meglio  (i   conofcon     !?_, 
cagioni  di  sì  deteftabile  fconofcenza  ,  the  riducendofi.  a  merr-^ 
te  ciò  che  le  Greche  Storie  dicono  di  tanti  celebri   Generali 
Areniefi,  de'  Milziadi,  de'  TcmillocTr,    de'  Pacioni,    degli 
Alcibiadi,  il  merito  incomparabile  de'  quali  fu   l'u'-.ica  {or- 
gente  del  loro  oftracifmo;  tllendo  che  le  fu-blinri  virtù   prò- 
ducon  fempre  dell'invidia,   del   livore,   delle   perl'ecuzioni . 
Ma  ientiamo  oramai  come  parlino  di   queita    tragedia-» 
glìaltri  Scrittori,  che  ne  ragionano  p:ù  in  breve.    Procopio 
Cefarienle  (2)  parla  ("oltanto  di  i'ofpetti  d'  infidie,  che  A('pa- 
le  >  ed  Ardabuno  machmalTcro'  contro   Leone,    e  nulla  ci 

acccn. 

(1)  NiC.  Cali.  loc.  cìt.  p.  900.  Quoi  uhi  Àfp*r  vUìt  ,  iadoìuìt ,  ^  magli»  voce  ex- 
•     t/amuns ,  dignum  (  inquit  ) /;»•/  exitium  Scnex  cat7us ,    qui  fruflrg  glortatus  tjt , 
neque  untjujnìi  admomtioni  mcA  iridienf  fuit  .    Per/tpe    cnim  (i    dixi  :  JfrÌHi  Af»* 
9em   tirvorrmuj  ,  qi'.im  tilt  ner  Jihi   in  prandio  a££oaat . 
<»)  Pfocyp.  Lib.  I.  de  B.  V-  |>-  35J» 
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accenna    di  Patricio  :  Imperciocché  ci  dice,  che  Leone  co* 
mandò,  che    Afpare,ed  Ardaburio  fulFcro   uccifiin  palazzo, 
iolptltando   che  da  tflì  foirero  (tate  apparecchiate  infidie  con- 
tro la  l'uà  vita.  Candido  (i  ),  Scrittore  antico  di  quei   tempi 
alferma  primieramente  ,  che  Ardaburio  era  contrario  a  Leo- 
ne, e  che  un  ceno  Martir.o  familiare  d' Ardaburio  fcoprì  a 
Zenone  le  di  lui  trame.  Ma  ficcome  crefcevano  dipoi  ogni 
giorno    più  i   fofpetti    fcambicvoli ,    Leone    Imperatore  levò 
dal  mondo  Alpare ,  e  i   di   lui    figli    Ardaburio,  e   Patricio 
Celare  :  Benché  Patricio  ricevuta  una  ferita  ,  lubitamentc   li 
(alvo  con  la  fuga,  e  vide.  Caflìodoro  (2),  e  l'Autore  ano- 
nimo (3)  delle  antichità  Coftaniinopolitane  fon  di  fentimen- 
to  the  Afpare  ,    ed  Ardaburio  folfero  per  gli  artifizj ,  e  per 
i  tradimenti  di  Leone    fatti  uccidere  ,  perchè  afpiravano  alla 
tirannide:  del   quale  parere  fono  ancora  1' Autore  della  Mi- 
fcella  (4),  eia  Cronica  Pafcale  (5).   Marcellino  Conte  (6), 
Giornande  (7),  e  Vittore  Tunonenfe  (S)  convengono  in  que- 
tìo,  che  Afpare  folTe  uccifo  con  i  figli   nel  palazzo  dagli   Fu- 
nuchi,  e  nulla  parlano,    né  di   {olpetti  ,    né  di    tradimenti, 
che  efTì  macchinafTero  contro  Leone  Imperatore.  Idacio  (9) 
nella  Cronica,  ci  dice,  che  Alpare  fu  degradalo  da  tutti  gli 
onori,  e  ridotto  alla    privata  vita,  e  dipoi   uccifo  con   i  (uoi 
figli,  perchè    i^urono    fcoperti    felloni  contro  l'Impero    Ro- 
mano, effcndo  fautori   de'  Vandali. 

Abbiamo  fin  qui  fatto  folamente  menzione  di  alcuni 
Scrittori,  che  o  fono  indifferenti,  o  favorifcono  Leone,  at- 
tribuendo a  quella  infìgne  famiglia  ,  chi  de' fofpetti  d' infidie, 
e  chi  de'  motivi  di  fellonìa  .  Rimane  ora  che  s'  arrechi  1* 
autorità  d'altri  Storici,  che  {ono  favorevoli  ad  Afpare  ed 
ai  fuoi  figli,  e  tuttala  colpa  attribuifcono  a  Leone  ;  mentre 

E  2  par- 

ti) Cand.  apud  Phot    cod.  79.  p.  174. 
(t)  Catfloj.   Chron.  p.   ì^S. 

(5)  Anon.  de  antiq.   Conftant.  Hilt.  Byz.  Voi.  ii.  p.  43' 
{4)  Mifcell.  lib.   15.  p'.g.  98. 
(5)  Chron.   Pafc.   p.  157. 
(5)  Marceli.  Cora.    loc.  cit. 
(j)  Jorn.  de  rebus  Gct.  cap.  4J.  pag.  390. 
(8;   Viift.  Tunon.  loc.  cit. 

(9^  Idac.  Epifc.  Chron.  pag.  144.  yìfparem  degrntlatum  xd  prhatum  vitum  ,  filitim 
tjas  occifum  ,  cidv:rfus  RorManum  imperium  ,  Jicut  deliftùjue  funt  Vandahi  (en- 
fuleHtes , 
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parJaro  chiaramente  effer  originatala  loro  morte  dalla  mal- 
vagità di  quello  Imperatore,  a  cui  il  disfariì  di  quella  sì 
ricca,  sì  potente,  e  sì  venerata  famiglia  faceva  certo  un^ 
gran  gioco.  Imperocché  cflTendo  in  primo  luogo  fomma  U 
potenza  d'  Alpare,  e  il  credito  grandilfinio  che  per  lui  ave- 
Vano  1  Soldati,  Leone  col  levarlo  di  vita,  veniva  a  toglierd 
di  mez^o  un  grande  ollacolo.  In  fecondo  luogo  cllendo  tra» 
.liKnla  la  lua  ri.>.hez2a,  l'  impolTclTarlene  col  dargli  la  mor- 
te era  a  Leone  di  non  poco  Vantaggio-  Fa  duopo  confi Jc- 
rare,  the  bilogna  che  foife  all' eccello  la  fua  ricchezza;  men- 
tre ritcrifce  1'  lilonco  Malco  (i),  che  dopo  la  morte  d' A- 
fpare,  i  Goti  fpcdirono  Ambafciaton  a  Leone  facendoli  tre 
jlUnze.  La  prima  Ci  era  che  loro  concedelFe  1'  eredita  del- 
l' ULCifo  Alpare  lafciata  a  Teodonco  ;  la  feconda  di  poter 
abitare  nella  Tracia  ila  terza  ,  che  Tcodorico  folFe  Generale 
di  quelle  milizie,  che  Alpare  avca  comandato.  Le  prime^ 
•  due  iitanze  furono  dall'  Imperatore  rigettate;  Da  quella-, 
negativa  dmioltrafi  quanto  confo  ei  facelTe  d'  una  tale  cie- 
dith  ,  e  ricchezza  .  Onde  non  è  da  maravigliarli,  fé  per  di- 
venirne padrone  ei  volelfe  in  ogni  conto  trucidato  Aipare,. 
con  i  fuoi  figli .  E  fé  pure  ci  forprendelfe  un  sì  fatto  procede- 
re, riduciamo  alla  memoria  le  tante  ricche  perfone  dai  Tibe- 
jjjddi  Ncroni,e  dai  Domiziani  lotto  ridicoli  pretelti,  ma  in 
realtà  per  le  loro  ricchezze  tolte  di  vita .  Richiamiamo  altresì  a 
mente  ciò,  che  Ilocrare  nel!'  Orazione  contro  Euumo  dice 
dei  trenta  Tiranni  (:)  :  Quelli  chs  erano  al  go-verao  dilla  Rep:/- 
ilice  1  no*t  fu>JÌ'vu»o  i  dihujuciti  ■,  ma  fpogli apuano  i  ricchi  ; 
g  Ji,m/3'va»o  le  per  fo»  e  itigiujle  effer  e  t  loro  amici  t  i  ricebi  poi 
tjfere  i   loro  nemici  . 

Se  avremo  innanzi  quelli  efempj,  celTerà  in  noi  la  ma- 
raviglia, e  crederemo  lenza  difficoltà,  che  nell' airartìnio  di 
quella  lamiglia  ,  Leone  avelie  gh  occhi  ancora  rivolti  alla^ 
fua  pingue  eredità  . 

Tanto  più  che  a  quello  fentimcnto  s'  uniforma  Codi- 
■Bo  (3)    nell'  Origini    Coliantinopolitane ,   ove    dice,   che  i 

men. 

fi)  Malchi  Rhetons  Hlff.  Byz.  Voi.  t.  pag.  ^3. 

(i;  Ifocr.it.  Or.it.  p.  ÓSo.  Q;,<i  enim  ad  Rtipubìics  guherHarufx  fidehitnt ,  non  dtliii. 

qiitr.tes  puniebuni',  fcd  àivitet  f^'iilUi^Ht  :  (sT  injufìosjihi  fidjs  ,  divifet  Oìtlim^ 

inimico}  i(jc  putabjnt  , 
^3}  CoUiU.  de  Qtìg.  Coofiantinop.  Hill.  Byr..  Voi.  17.  p.  13. 


•|(XXXVii)|* 

mentoviti  perfonaggi,  (fsnza  che  egli  parli  di  verun  rofpct- 
to  de'  loro  traditneiin)  furono  uctif»  ("olamcnre  i  motivo 
della  Ciltcrna,  tabbaca  come  vedremo  di  fpela  immenla,  e 
però  tale, che  convien  dire,  che  a  Leone  Uclfe  molto  a  cuo- 
re l'iinpadronirfene.  Soggiunge  apprelfo  qucito  Scrittore  (.r) 
d'  onde  prendeire  occahone  Leone  di  loddisfare  alla  fua 
ingorda  avidità,  e  di  ridurre  ad  effetto  il  luo  dlfegno; 
rei  che  egli  è  conforme  a  ciò  che  dicono  l'  Autore  delle.» 
Narrazioni  Crooografiche  dell'  Antichità  ColUininopolita- 
re  (2),  e  l'Autore  degli  liicritti  delle  medelìme  A  nichi- 
tà  (3)  :  EJ  ecco  qudl  ne  folfe  V  occafione  .  Ardaburio  Gene- 
rale dell*  clercito,  nel  tempo  di  Leone  ritrovò  nella  Tra- 
cia la  Statua  d'  Erodiaoo  d'una  moitruora  grollez/a  ;  mof- 
io  dalla  dilei  deformità  la  demolì  e  vi  trovò  centotrenta., 
libbre  d'oro  ;  perlaqualcofa  ne  fece  fubito  coniapevole  l'Im- 
peratore, il  quale  prefe  quella  occafione  ,  conundò,  che_. 
folff  privato  dt  vita.  Elfendo  egli  per  effere  uccifo  proferì 
quejle  ultime  parole  eoa  lacrune  ,  e  co'i  lamenti  ;  Niuua  me- 
scolando ti  piomba  con  /'  oro  meritò  quejia  pena ,  quale  ora^ 
è  toccata  a  me  da  quefto  Imperatore  :,  E  nei  protcìirc  ciò  fu- 
bitimtnte  gli  fu  tolta  la  vita  uifirme  con  Aipjre  (,4).  Quii- 
di  tutti  coloro,  che  per  di  là  palTavano  ,  (pecialmcnte  1  fi- 
lorofi,ad  altro  non  afcrivevano  la  morte  d' Ar  Juburio ,  che 
alla  demolizione  della   Statua, 

Aitri  Storici  poi  adducono  differenti  motivi  dell*  efier. 
minio  di  quelta  famiglia  .  Arrechiamo    primieramente  i' au- 
torità di  Zonara,  e  di  Teofane,  che  ne  apportan  ragioni  pro- 
bab-liffime.  E  quanto  al  primo   di  queitv  Scrittori  ei    riferi-» 
Ice   (5)  che  Leone  fece  morire  Alpare    ed  Ardaburio,    per- 
che  Afpare  li  tendeva  infidie.  Ma  alcuni    (noti  bene  il  Let- 
tore 
(i    Cod^n.  loc.  cit.  pag.  18. 
(»     Hift.  Byz.  voi.  II.   pag.   74. 
^3)  Hitt.  By/.ant.  Voi.  11.  p.   iii. 

^4,  Codin.  loc.  cit  Qui  »rreft.x  Qcc;iJione  tpfuri}  e  medio  fuHuUt .  Uh  autem  cum 
jam  interficeretur  y  utimj  hic  verha  cu'n  larry^nis  (à*  l^>nen:is  protulit .  Ns>»0 
unquam ,  cjhì  airum  pìumbj  aimifcuìt  panitm  mertiit  ,  ut  nunc  >n:bi  eventi  (iyc. 
Mi  quello  Autore  nel  loc.  cit.  prende  sbaglio  chiamando  Afpare  fratello 
ci'  Ardaburio  ,  quando  Afpare  era  it  di  lu:  Padre. 
(5)  Zonsr.  Hirt.  B/z.  voi.  9.  Lib.  14.  Anna),  pag.  40.  QHidim  audorcs  ftint  Af- 
farcm,  (à*  A'iih'irium  ex  gratiet  <»  Leone  interfeUos  ,  ut  Hepotem  ex  fidn ,  Leo- 
nem  junìarem  \mper.ttarem  cre^ret  ^  verilum  ilhrum  £otentiu>n  ,  ne  defpecÌA  hujus 
inf^ntin  im^erium  fihi  viniiartnt , 
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tore  )f^rò  af/ìc»rrì};o,  che  non  per  altro  moti-vo  Leone  face Jf e  ucci- 
dere  /ìi^are  -led  Ardahuno  •>  che  fer  creare  Itf/^eratore  Leone  ja- 
niore  >:ato  da  Arianna  fna  figlia  ^temendo  la  loro  gran  f  affanna  ^ 
acciocchì  dtf^rezT^ata  da  cojioro  Lì  diluì  fanciullezza  non  t'  ufur- 
pnffero  /'  Impero,  l^er  quello  che  fpctta  a  Teofane  (i),  ei 
narra  ,  che  Appare  era  forpet'.o  a  Leone  pel  luo  porere, 
da  cui  era  circondato,  e  che  perciò  quello  Imperatore  fece 
la  pace  con  Genserico,  affin  di  fervirfi  nel  macchinare  infi- 
é\t  ad  Afpare,  di  Bafilifco,  Eraclio,  e  Mario  fuoi  Genera- 
li,  da  lui  già  fpediti  contro  quel  potente  nemico.  Ed  in  fatti 
per  tradimento  dell'  Imperadore  fu  Afpare  uccifo  co'  fuoi 
figli  Ardaburio,  e  Patricio  :  E  che  folfero  con  inganni  uc- 
ci(ì  ce  lo  conferma  DamafcJo  (2)  preflTo  Fozio ,  aìfcrendo, 
che  Leone  fece  ammazzare  Afpare,  e  idi  lui  figli  fraudolen- 
temenre  .  Fa  una  ben  giufta  riflelfione  Giornande  (3)  col  dire  che 
Leone  fece  trucidare  nel  paltzzo  Afpare  con  i  iuoi  figli  Ardabu- 
rio, e  Patricio,  iltigato  di  Zenone  iutj  genero.  L'Autore.» 
della  Cronica  Pafcale  (4Ì ,  e  Giovanni  Antiocheno  (5)  aggiun- 
gono una  particolarità,  ch^  in  quefta  ftragc  furono  ancora 
gì'  ifttflfi  Senatoti  privati  di  vita  in  Stnato  . 

Fa  d'uopo  adeffo  di  riflettere  alle  parole  di  Pr!Tco,Ifto. 
rìco  di  que'  tempi ,  riferite  da  Evagrio,ed  a  quelle  di  Gio- 
vanni Antiocheno  detto  il  Maiala,  e  faremo  convinti  del 
tutto  dell'  iniquità  di  Leone  .  Le  pirole  di  Prifco  riportate 
da  Evagrio  (6)  fono  le  fegucnti  :  inoltre  l  Imperato*-  Leonia 
fece  perire  Appare  y  avendolo  ingannevolmente  forprefo  ,  ren- 
dendogli ^iiejìa  mercede  per  a'verlo  prornofio  all'  Impero  t  (  me- 
ritifne  hxc  gratia  tantis  redditur  )  e  leiiò  dal  Mondo  ancone 
i  Juoi  fgli  Ardaburio  i   e  Tatricio,  li    Maiala  poi    s'elpnmc 

in 

(i)  Theop.  loc.  cit.  pag,  8f. 

(1)  DimsCc.  apiid   Phot.  Cod.  141.  p.   1041.   Lea  Rex  ducem  Cothorum  Jfparim ,  ^ 

fili»)  fraiidolenter   necìvit  , 
(3)  Jorn.   de  Regn.  fuccelF.  loc.  cit.  p.  lo7«.  Lfo  ,  Afparem  autem  Patricium  ,  cum  filiit 

Jrii.tburìo,    (ir   Patr.'cio  ,   Zcnonii  generi  fui    inflinilu   in  palali»    trltcidttvit. 
(4^1  Chron.  P.irc.  loc.   cit.    p.ig.  157. 
(5)  ]o^x\.   Antioch.  loc.  cit,  p.ig.  18. 
\6j  Ev.igr.  HiH.  Ecdef.  lib.   1.  cip.  16.  p.ig.   308.  Praterea  quemjdmodum  idem  Ivi' 

peraler    Leo   J/p-irrm ,  qui   imperium    ipjì  irjiìderat ,  fraude   circumventum    intcr- 

feeerit  ,  hanc  ei  mercedem  reddem  prsmolitnif  Jua  i  fiiies  quoque  Afparii  fuflultrit, 

jtrd»burium  ,  ne  Patricinm  . 


in  quefti  tQtm\vi\  (i)  :  U  Iì>?peiafor  Leous  ^a'ìJà  htiere  ari  A»- 
te-ino  Am'jafc latore  ,  sd  l'-zf^^rator  de'  lòt^aui ,  nelle  quali  di' 
ce'V'iglt  .  lo  ho  ditto  la  mine  ad  Affare  ,  e  ad  Ardibni-jo  ,  ac' 
Ciochè  non  'vi  reftcjf»  alcuno  che  fjpe  contrario  alla  mia  So- 
'granita.  Ma  uccidi  anche  tu  Kecimero  tuo  genero  y  aff.-achè  tu 
no'i  abbia  chi  ti  coifiaudi .  Anz^i  io  ti  ho  mandato  anche  Oli. 
hna  Patricia^  cortei  che  tu  uccidevi  ancor  ejfo  ;  acciocché  cosi 
tu  regni  '.comandando  agli  altri  y  non  fervendo  a  veruno.  Q.uc- 
ild  è  la  beila  morale  di  Leone  Impctatorc  detto  Leone  il 
Magno? 

Al  romore  di  qi^efta  tragedia,  fecondo  che  dicono  V  Au- 
•  tore  delia  Cronica  P'afcale  (2),   e  Giovanni    Antiocheno  (j> 
fi  rilvegiiò  un  gran  tumulto  in  Coitantinopoli  ;   Imperocché 
una  gran  moltitudine  di  Goti  >  di  Compagni,  e  di    tamiliari 
d' A/pare  era  del  partito  degli  uccifì.  Quindi  un   certo  Go- 
to  ncminato  Ofln  Conte,    che   era  degli  amici   d'  Afpare, 
entrando  violentemente  con  altri  Goti  nel    palazzo,    picfe  a 
fcagliar  dardi  contro  le  guardie  i  e  per  queita  battaglia  mol* 
ti  dalla  parte  d^Oliri  morirono.  Egli  pofcra  veggendofi    da 
per  tutto  circondato  da'  nemici,  ed  inferiore  di  forze,  pre- 
fe  la  fuga  conducendo  feco  urta  belli'rima  favorita  d'  Afparc 
di  nazione  Gota?  e  poilafela  a  Givallo   fé  ne  faggi  in   fra- 
eia,  dove  faccbeggiò  le  campagne.  Per  cjaelèo  fatto  nacque 
il  proverbio  tra  1  Bizantini  ;  iSLiuno  è  amica  del  morto -^  eccet- 
to il  folo  Ofirì . 

Teofane  (4)  per  altro  dice,  che  infieme  Con  0(ìri,  che 
era  della  ouardva  del  corpo  d'  Afpare,  vi  fu  ancora  Teo- 
dorico  (5)  figlio  di  Triario,  e  fratello  della  moglie  d'  A- 
fpare,  e  che  queiìi  entrarono  furiofì  con  1'  armita  in  Co-- 
iìantinopoli  p\;r  vendicare  il  fangue  degli  uccilì  »    E  fé   Bdfi- 

lilccr 

(i)  Joan.  Antiocfi.  cognomento  Mabis  Chron.  Hift.  Byz.  Voi.  1?.  p.  io.  Im^t" 
ntor  Leo  M  ■^rflrìatto  literat  Anthemìo  Rtmariorum  Regi  ,  in  hécc  xierha  .■  Ego 
f  inquit  )  Afp.irein  atque  Ard^buriiim  e  medio  fujluli ,  ne  quii  fupereffet  ,  qui  mihi 
imperanti  adverl'antur  ,  Sed  ^  tu  quoque  Recimerum  generum  tuttm  occidìto  : 
■ne  Jìt  qui  libi  tmperet  :  Quiu  <ir  Qlyhrium  quoque  Fitricium  ad  te  mrjì  ^  ipfum 
ctìam  occidas  ,  velim   :   nemfe  ut  regnes' ,   alits  impersns ,  non  fubfervlent . 

{i)  Cron.  Pifcil.  loc.  cit.  psg.  157. 

(3)  T'ian,  Antloch.  loc.  cit.  p.  »8.    Mortui  nemo  anticus  ,  nifi  fofus  OSlris . 

(4)  The  )ph.    loc.  cit. 

•45;  Qjert^'  Teodorica  era  Re  de  Goti  conforme  ci    narra  Malco  Hift'.  ifu  voL 
I.  p.  S7.  e  Candido  preffo  folio  nel  loc.  cit. 
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lifco  che  era  ritornato  dalla  Sicilia  ,  e  Zenone  da  Calcedo. 
ne  (deve  s'  afnect^va  1' avvifo  della  morte  d'  Afpare  )  non_ 
aveilcfro  portato  lotcorfo,  e  non  lì  kfltio  impadroniti  del. 
la  Città  diftacciando  gli  Autori  delia  fcdi^;ione,  fi  farebbe- 
ro pel  gran  tumulto  fconvolte  tutte  le  cofc . 

Per  quella  tragica,  e  dcteliabile  azione,  da  alcuni  Sto- 
rici fu  attribuirò  a  Leone  il  ncnje  di  Macello.  Ed  in  fatti 
Candido  prelfo  Snida  (i),  e  Malco  (2)  il  chiamano  Leone.. 
Macello,  anecandjne  ài  quello  nome  la  ragione  Cedre- 
no  (3) ,  dicendo  :  L'  hrperator  Leo?!e  ti  Magno  fi  diaiia  Ma- 
cello-,  perchè  a^ve-va  ammazzato  Afpare  ■>  ed  ArHabuno  <t  come 
Jlvriani  ;  hvperciccchè  quefto  cognome  dai  Latini  fi  diduce  dal- 
l' aìr.mazzars . 

Ma  l'Anonimo  nell'  Antichità  Coftantinopolitane  (4), 
e  Codino  nell'origini  Coftaniincpolitane  (5),  fono  di  fenti- 
mento  divcrfo,  Percicchè  dicono  ;  Luogo  detto  Leone  Macel- 
lo ,  cos'i  denominato  ,  perchè  Leone  Macellaio ,  a<vanti  che  fi 
fojfe  itnpadronito  dell'  L/ipero ,  'vendeva  i^ui  la  carne  ^  e  leu 
fua  moglie  torceva  le  corde  .  Quanto  in  quefto  racconto  fiavi 
d' inverifimile  ,  ognuno  il  con-iìderi  da  per  ie  ^t{{o  , 

Quanto  a  me  ftimcrci  p  ù  probabile  dell'  opinione  ò'\ 
Codino,  e  dell'  Anonimo  ,' che  Leone  fia  ftato  detto  Ma- 
cello ,  per  aver  fabbricato  un  macello,  o  fia  un  mercato  ; 
giacché  è  noto  a  tutti  gli  Antfquarj  i' elegante,  ed  ir/ìgne  e- 
difizio  fitto  da  Nerone  ,  ed  efpielfo  dal  Senato  nelle  fue  me- 
daglie coir  ifcrizione  MAC.  AVO.  Della  qual  fabbrica  par- 
la Dione  (<5),  ove  dice  :  Nerone  edificò  una  piazza  per  le  co- 
fé  comejlibili  ,    che  fi  chiama  ,    0  fi  dice  Macello  . 

Ma  a  provare  la  crudeltà  di  Leone  non  fa  di  meftieri 
andare  a  cercar  la  ragione  per  cui  fìa  Ilato  chiamato  Macel-. 

loi 

(i)  Suid.  Lex.  voi.   j.    pjg.  66-;.   Leo  M.uelhi . 

(1'  M.-Jchi   Hift.   Ey/..   voi.    i.   p.   }i.   Sr/limo   dechnù  ìnipcrìi   Lcor.ìs  T.I. •.celli . 

(3;  Cedreno  negli /vnnsli   p.    1S5.   dice  i.-u  RSagnux   Inperaler  dicebaiur    Muceliui , 

ptiid   jlffcirin:  ,  (ir   Ardaburiiim    lamjtur'i    yfrri.tncf   necaffct  ;  HAin  a  tnacìandf) 

id   ccgr.orììen  Lalinit  dueìtur  . 
(4"   Hift.   Eyz.  loc.   cit.  lib.  2.  pag.  54. 
(5j  f  cdin.   ce  Crig.    Conftsntir.op.  voi.   j7-  p.   41-   Locut  dìClus  Leo  Unceìlum  il». 

der.crxinatum  fui:  .  qutd  Leo  Mecelas  ante^uam  imferio  fotrretiir  ,  carr.ei  ibi  Z'endì- 

drril  ,   (^  Kxcr  fjut  cLo'dji  nrquere:  . 
(6)  Dion.  Cf.iC.   H'ilor.   lib.  61.  tarum^ue  chfcniorum  ,  ^rod  Mucc'.lun   dichitr  .  di' 

iicaz't  . 
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lo  :  Imperciocché  già  fi  deduce  abbaftanza  dalle  cofc  fopra- 
dettc,  e  dall'autorità  de'  molti  Storici  da  noi  citati  ;  a  i  quali 
voglio  aggiungere  ancora  Suida  che  alla  parola  A^xisf  dicc(i)» 
Acacia  U'vea  beve    of:ern:ata  la  crudeltà    di   Leone  Macello   CHH- 
tra  quelli  ì  che  l' a''je<va::o  ojfefo  /«  qualche  cofa  iste.   E  alla  pa- 
rola Zrvar»?  ,  il  menjovato  Scrittore  parla   in  modo  che  ci   f» 
comprendere  ciTer  provenuto  da  Leons   1'  uccifione    di  que- 
lla famiglia,  per  la  iua  crudeltà»  iracondia,    ed   infana   avi- 
dità di  denaro,  immaginando  fimi  delitti  contro  i  poiTeffori 
de'  beni;  poiché  egli  ufa  qucfte  efprefljoni  (2):  Zenone  ìm- 
^erator  di'"  Romani  non  fu    dell'  ijlejja  crudeltà  y  dt   cui  fu  Le$- 
ne ,  né  femore  era  imforahìle  «sW  iracondJa ,   cerne  Leone  ;  uè 
jintri'va  tanta  faffìone  >  e  ingordigia  di  guadagni ,  e  di  acqui- 
flt  ,  come  LeoKe  ;  né  immaginala  fìnti  delitti   contro  i  fojfejìori 
de"  he  ni 'i  come  Leone. E  queiìi  è  quel  Leone  nominato  dagl' I- 
Uorici  Leone  il  Magno  ? 

Facciam'  ora  aicune  riflefiloni  foprj  le   autorità    di  tutti 
quegli  Scritrori,  che  abbiamo  citati  nel  ragionare    della    fe- 
rale tragedia.  Alcuni  tacciono  del  rutto  i  motivi  della  mor- 
re  d' Afpare,  e  de'  Tuoi  figli:  Molti    1'  attribuifcono  a  i  tri- 
dimenti  di  Leone ^  E  per  verità  fé  fi  rifletterà  alla  potenza» 
e  ricchezza  di  quefia  famiglia,  ed  alle    circoiianze,    che  di 
fopra  abbiamo  ofTervate  ,  farenso  appieno  convinti  della  mor- 
te di  quelli  Perfonaggi ,  tramata  per  le    nere   infidie  di  Leo- 
ne :  Anzi  fé  fiporià  menteaquefte  cofe ,  metteremo  in  non 
cale  quegli  Scrittori,  che  han  per  fofpetio  notato    di    fello- 
nia Afpare  ,  ed  Ardaburio  ;  perchè  la  grandezza  ,  la  ricchez- 
za »  e  la  potenza  fogliono  rifvegliare  pur  troppo  de'  fofpet- 
ti ,  e  dell'invidia.  Finalmente  tutti  quegli  Storici,  che  han- 
no incolpalo  di    tradimento  i  noftri    Perfonaggi    han   fola- 
mente  rifguardato  il  loro  infelice  fine  i  giacché  nelle  azioni 
di  tutti  gli  uomini,  e  fpccialmenre    de'  più    grandi,   per    lo 
più  all'efito  Ci  riguarda.  Se   la  fortuna  arrideva  ad  Afpjre  , 

F  e  ad,., 

(s)  Suid.   Lex.  voi.  t.  p.  -jS.  Acuius  eum  antmaivfrtiffit  Leonis  Jtt-liTiìU'efideliti~ 

tem  in  eoi  ,    qui  ipfum  aliqua  iit  re  ojfcndìffent  ^c. 
(l)  Suid.  Lcx.   Voi.    1,   pag.  9.    Zeno  RomaHorum  Imperai  or ,    non  fuit  eadfm  eru- 

delitate  ,  quA  Le»  ,  nec  iracundin  ìpfì  in  perpetiium  erat  ineseraolUt  ^  ut  LeonL 

Lucri  «utem  ,  ^  quttflus  non  tam  infano  fia^rabat  anitre  ,  qu.ir-}  Leo,  nec^fa^ 

criminM  ndverfus  poJJeJfQres  r*7KKÌ/}ifcebatur  &c, 

>n  ■ 


e  ad  Ardaburio»  ed  aveffe  loro  conceduto  dì  pèfvenffe  a!* 
1*  Imp.ro,  tutt'  i  mezzi  da  loro  tenuti  per  ingrandirà  fa- 
rebbero ftjti  giudicati  onorevoli,  e  degni  di  4ode,  ed  efll 
farebbero  ftati  encomiati  come  Eroi  ;  Perciocché  il  volgo 
giudica  kmpre  dagli  eventi  delle  cofe ,  e  tutto  il  mondo  è 
volgo.  In  tatti  dopo  che  Cef^re  tu  uccifo ,  (ì  diceva  chc_r 
egli  era  un  tiranno,  per  g-ullificare  in  qualche  m  )do  un  si 
barbaro,  e  sì  efecrando  atiallìnio  :  Eppure  ciò  non  djcevad 
quando  €1  viveva  .  Se  qualche  difavvcntura  accade  ad  un  Per- 
lonaggio,  che  occupi  le  primarie  dignità,  molti  fi  fentono 
Spronati  dall'invidia,  e  dicono,  che  egli  montava  la  difgra- 
zia  foflferta  :  Quindi  non  più  in  lui  Ci  riconofcono  allora-, 
quelle  belle  qujjità,  e  quei  rari  pregi,  che  tante  volte  furoa 
da  tutti,  ammarati ,  e  celebrati  j  come  ultimdmente  è  addive- 
nuto ad  un  gran  Pcrjonaggio  de'  nollri  tempi  :  dopo  la  di 
lui  dilgrazia  ,  alcuni  fi.  contr-ìdicevano  ,  molti  altri  annichi- 
lavano le  fue  eroiche  qualità,  ed  i  Tuoi  rarilfimi  talenti.  Ri- 
logna  adunque  confellare  ch^  tutto  è  volgo. 

Nel  lungo  racconto  di    queiU    famiglia    credo,    che    al 
Lettore  farà   nata  curiafita  di  lapere   che  cofa    avvenillc    ad 
Eimenerico    terzogenito    d'  Afparè.  Convengono    turri    gli 
Storici  (  per  dire  tuttociò  ,  che  polli  a  m  faperne  ) ,  che   Ermc- 
nerico  che  fu  Confole  nel  455  ,  non    fu    fagnficato    agliodj 
di  Leone ,  o  pe^-h^  egli:  era  Jonuno  da  CoiUntinopoli ,  co- 
Tne  dice  Candido  prelTo  Fozio  (i),  o  perchè    Zenone,  co- 
me atìfcrma  Teofane  (2) ,  il  configliò  a    fuggire,    e    furtiva- 
mente il  fottralle  al  pencolo  mandandolo  ncU'  I  fa  uria  .  Er- 
menerico  pofcia  tu  icelto  per  Genero  dal  figlio  baltardo  di 
Zenotre  Imperatore,  e  dopo  la  morte  dell'  Imperator  Leone 
litotrò'a*  Bizanzio ,  ove  fclicemenre  pafsò  il  rimanente  della 
■tua  vita.  Dakhéfi  può  agevolmente  inferire  qua  ito  grandi^ 
^oHe  ancora-  la  potenza  v  e  la  Hima,  in  che  era  la  colpicui 
iui  famiglia,-  conciofiachè  fu  fatto  quelto  Ipofalizio  dopo  U 
mone  del  padre  ,  e  de'  fratelli .  Potrebbe  ancora  dedurlenc  ef- 
{ei  Ve  ri  finali  flkno,.  quella  che  ci  narra.  Danialcio    prclfo  (3) 

JFozia 

■(»)  rrrdid.  apud  Phot.  Cod.  70.  loc.  cit- 

</«;  Th;.-oph.  Chron.  loc;  cIt.  p.  81. 

^fVfy  D.imofcius  apud  Phot,  in  vita  S.  Ifidorl  Cod,  141.  p.  1341.  pi  Dainsfcio  t 
nominato  o  appellato  Armorico,  altri  Scrittori  poi  Ermenarico ,  Ertuonari» 
co,  Erminerico,  e  Arincnarico,  ma  i  più  però  convengono  nel  noiac  d"  £r- 
:«ienciico. 
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fozio,  cioè»  che  Zenone  operafTe  a  favor  d'  Ermencnco,  e 

con  lui  s'  imparentane  per  dimaftrargli  un*  aito  di  ricono- 
fcenza  :  Perciocché  Ermcnerico  avea  (coperta  a  Zenone  una 
congiura,  che  contro  di  lui  tramavafi  da  Severiano. 

Noi  abbiamo  rapportato  fin  qui  come  fi  fegnalafiTero  i 
noftri  Eroi  nel  valor  militare  ,  foftenendo  in  pericolofe  guer* 
re  la  gloria,  e  l'Impero  d'Oriente,  e  come  ne  foflTtrro  da 
Leone  coniracambiati  .  Rimane  ora ,  che  fi  ragioni  del- 
la grandezza  dell'animo  loro,  e  dell'  eminenti,  e  lumina- 
fe  loro  virtudi ,  nelle  quali  potrebbe  dirfi ,  che  di  più  grande 
non  fu  mai  prodotto  .  Le  dignità  alle  quali  furono  inalzati 
riceverono  da  eflì  più  lultro  di  quello  che  loro  ne  compar-» 
tilfero.  Egli  è  certilfimo  che  non  folo  i  noitri  Eroi  furono 
eccellenti,  ed  ammirabili  nel  valor  militare:  ma  ancora  le 
gran  cariche  che  elercitarono ,  lor  diedero  occafione  di  fco- 
prire  al  mondo  le  più  fegnalate  virtù  ,  di  cui  fon  fufcettt- 
bili  i'  anime  grandi  , 

Tra  si  fatte  virtù  non  è  certo  una  delle  inferiori  la.. 
loro  magnificenza.  Ne  può  fervir  di  riprova  la  gran  Gi- 
iierna  edificata  da  Afpare  preffo  Coftantinopoli  (i),  nella^ 
qual  fabbrica  quant'-oro  ei  do  ve  (Te  neceflariamente  con  pro- 
fufione  con.'umare  ,  vedraflì  manifeièamente  dalla  defcrizio- 
«e,  che  piacemi  di  foggiungere    delle  Cifterne. 

Eran  queiii  edi/ìz)  più  da  Sovrani,  che  da  private  per- 
fone  ;  giacché  pochiffime  fono  le  Cifterne,  che  fian  nomn 
rare  de'  privati,  e  varie  quelle  degl'  Imperatori,  dclle^ 
quali  troviam  ulti  menzione  nelle  Storie  ;  come  le  ciiter- 
ne  di  Teodofio  ,  di  GiuHiniano ,  di  Fòca  &c.  Non  rincre- 
fcerà  al  Lettore  d'averne  una  breve  contezza  :  Ecco  co- 
me s'efpnme  Emanuele  Crifolora  trattando  della  Bafilica^ 
cilHrna  di  Colìantino  (2)  .  Tralafcio  le  ciBerne  nelle  quali 
fi  rics'voìio  primieramente  quefle  acque ,  che  fono  a  gffifa  di 
Mare  ,  ò  di  Staggio .  Alcìnie  di  quefi?  fono  coperte ,  e  non  •vi- 
fihilt ,  ed  altre  allo  /coperto  ed  alla  njtfla  di  tutti  .  Alcune  di 
queBe  mI  di  dentro  ,  altre  al  di  fopra  hanno  grandi  alheri , 
ihe  fer'vono  di  campagne ,  e  di  giardini  a    i  pojfejfori  ,    Tra- 

(1)  Chron.  Pafcal.  Hift.  Byz.  Voi.  3.  p.  156.  Codin.  de  Ongi  Conftant.  Hirt.  Byz. 

Voi.   17.  p.  13.  Vedi  ancora  nel  voi.  11.  Hift.  Byz.  pag,   34.  43.  80.  91. 
(1)  Hift.  By2,  voi.  ic.  Conftaniinop.  Chrift.  p.  79. 


lafcto  in  quelle  tifierne  la  mohituifine  <fi!le  tolovHt ,  e  dette 
nfolte  ,  come  gli  altri  fotterranei  ,  e  canali  [cavati ,  i  quali 
formano  tutta  la  Città  ^enjìle  ,  e  [otto  concava  a  guifa  d'i 
pavimento.  Tralafcio  JìinthieKte  ^  le  cloache ^  e  [e  fubbltchz^ 
fojfe  che  fi  troiano  in  quefla  Citta  in  ^ranitUìmo  numero  , 

Gillio  (i)  dtkrive  con  più  precifionc  la  grandezza^ 
della  ciftcrna  di  Coitannno,  la  quale  ci  dice  d'  aver  ve- 
duta. Noi  n'accenneremo  loJranto  alcune  cofe  per  conce- 
pirne la  vera  magnificenza .  La  Bafìlica  cifterna  era  nel 
mcdcfimo  luogo,  in  cui  erano  i  portici  Regj ,  i  quali  fer- 
vivano  ai  Caufidici  per  agitarvi  le  caufe  torenfi ,  ed  a  i 
Mercanti  per  trattarvi  i  loro  negozj  :  Come  appunto  ,  al  ri- 
ferir di  Vitruvio  ,  erjno  deflinatc  le  Bafiliche^le  quali,  co- 
me ciafcun  fa,  formavano  una  pa:rj  dcHe  magnifiche  Ter» 
me  de'  Romani.  Ma  a  propofito  della  Cifterna  di  Coftan-» 
tino  arreehiam  le  parole  del  medcfimo  Gillio  (2).  Ojt^ftiL, 
cifterna  (  ei  dice  )  è  di  limghezza  trecento  trentafet  piedi ,. 
la  larghtz>za  di  cento  ottantadue  piedi ,  //  circuito  di  ditgen* 
io  ventiquattro  fajjfì  Rotnani  ,  Le  camere ,  le  volte  ^  e  le  ma- 
raglie  fimilmtnse  fono  dt  matto^ìi  ^  rivi  flit  e  di  Smalto  y  t 
non  offe  fé  dall'  antichità .  La  volta  è  foftenitta  da  trecenti 
trentajei  colonne  di  marmo  ^  diflav.ti  /'  una  dall'  altra  dodici 
pedi .  Ciafcuna  ftiprra  l'  altez>9^a  di  qnarantanovc  piedi  ,  e 
fon  difpofle  per  la  linighszT^a  in  ventotto  filari  ,  e  per  la  lar- 
ghezza in  dodici  filari .  /  capitelli  di  quefte  colonne  d' ordine 
Corintio  ^  parte  fon  lavorati  y  parte  nò.  Sopra  r  abaco  ,  0  pliKto 
ih  ciafcufi  capitello   è  p^ofla  una  gran  pietra  >    come   un    altro 

maggio' 

(1)  Hlft.  Fyz.  voi.  ai.  Pctri  Gyllio  de  Topographla  Conftantlnop.  lib.  i.  cap. 
le    p.  30;. 

4»;  Gyll.  loc.  cit.  Cifterna  ImgltuJo  eft  trecentorum  dr  trigint»  ftx  pedam  ,  Faticudtf 
eentum  oCìuagint»  duortim  pedum  ,  ejm  ambìtus  duceniorum  ,  (ir  viginti  quMuor 
ftffnum  Romanotum .  Camer»  ,  (jr  fimiccs  ,  Litcritio  open,  jìmilìttr  pxrìtits  y 
ttiiìant ,  tttlcrio  Siglino  nibil  vetufiafe  offs-nfo  ,  k:>it  Offliti  .  Concameratio  fi*- 
Hinetiif  trecenti)  tngintn  fex  ttlutnnis  marnnreis  infer  fé  diflantibus  duodicim  fe- 
des  ,  finguUt  altitudinem  quadraginta  dodrantem  juperanìihHs  i  in  hngitudìnem 
difpojìlis  per  vigintt  t£t»  trdines  ,  in  ìatitudinem  per  duodccint  ordine!  .  Capituls 
twum  partir»  ardine  Corinlbio  lahoratn  ,  partim  tllabontta  .  Supra  fingiiìorum 
tapituhrum  ahacum  lupit  magnut  ,  ve/ut  major  after  ahucus  pojìtus  efl ,  ad  quera 
adnitunIuT  quatuor  arcus .  Multi  in  eam  penetrant  puteì  ,  per  quot  ex  cijlern» 
hauritur  aqua  j  Hyberno  tempore  impUtur  »t]'.uidu6lu .  yidi  cutn  media  hytme  /»*- 
flerelur ,  rivum  tx  magno  tubo  falire  in  cifìernam  magno  murmure  ,  ncn  cejfin'' 
lem  taitniit ,  dunt  ttlumnin  unnts ,  (y  mtdin  eapitul*  tltruijet  ^c. 


«gCxLV)!» 
me^ggtore  abaco  y  ù  ftiuto  %  alta  quale  fono  a^f  «gitati  qnttttr» 
archi .  Moltt  pazzi  penetrano  in  qaella  cifterna  «  f^er  mez-ro 
éi'  quali  s'  attinge  l'  acqua  da  ejia  ;  neW  inverno  Ji  riempie 
dall'  acquedotto .  Io  'vidt  quando  fi  riempi'va  nel  mezzo  del- 
l' iKiiernOy  un  rufcello  con  gran  Jlrepito  jalire  da  un  gran  tuhs 
nella  ci^7erna  ,  non  celando  fitto  a  tanto  ckt  non  coprijfe  tutn 
te  le  colonne  y  e  la  metà  de'  Capitelli  à^c.  (i). 

Dalle  coie  fin  qui  dette  aliai  chiaro  deducefi  di  che 
grandiofità  folTero  le  fabbriche  delle  cilèerne  »  e  che  fpcfa 
immenfd  fi  richiedeffe  a  condurne  a  fine  anche  una  {ola. 
Petlochè  fc  Afpare,  benché  privato,  ne  edificò  una  prelFo 
Colèantinopoli  ,  convien  ben  dire  che  grande  foire  la  ma* 
gnificenza.  dell'  animo  l^uo  » 

Palfiamo  adcffo  a  confiderare  le  qualità  dell* animo,  ed 
il  caiattcre  eroico  de*  noUri  Perfonaggi  corrifpondente  al- 
le loro  grand'  azioni  militari.  EvagEÌo»iltorico  di  gran  no- 
me ,  kguitaro  dall' Aurore  della  Cronica  Falcale  (2)  ci  fom» 
miniitra  forti  riprove  del  carattere  di  probità  d'  Ardabuno 
juniore ,  facendoci  comprendere  clTere  aheniflìmo  da  ogni 
crudeltà,  né  nemico  del  nome  Cattolico,  ed  il  rifpetto  che 
avea  ptr  i  Cattolici,  quantunque  egli  folle  éi  fcìta  Arruna, 
Dice  pertanto  Evagrio  (3) ,  parlando  della  motts;  di  S.  Simeo" 
ne  Sttiita  ,  il  di  cui  corpo  fu  portato  in  Antiochia,  che^ 
Ardabuno,  Generale  della  miluia  Orìenfale,  con  uà  cor- 
po ài  Soldati,  che  (eco  aveva,  e  con  tutto  ti  rimanente»» 
della  moltitudine  venne  alla  fpelonca  di  S.  Simeone  per  co^i- 
fcrvarc  il  corpo  Santo  del  beatiffimo  Eroe  ,  acciò  non  folte 
lapito  dalle  Città  confinanti,  E  nella  vita  del  medefimo  San- 
to deicritta  da  Antonio  fuo  difcepjlo,  la  quil'  efillc  pref. 
io  il  Bollando  (4)  ai  5,  di  Gennajo,  fi  narra,  che  venne.* 
il  Vefcovo  d'Antiochia  con  iti  altri  Vefcovi,  ed  il  Prefet- 
to Ardaburio  con  lei  mila  Uomini,  acciocché  gli  Abitanti 
ài  quel  paefe  non  rapilfero  il  corpo  del  Santo . 

Coti. 

(1)  Vedi  a  propofito  delle  cifterne  Procopio  degli  Edifizii  di  Giuftinlano  lib.  u 

Cip.   II.    p.   409. 
(1)  Chron.  Pale.  p.  ^%6. 
il)  Evagr.  Hift.  lib.  i.  cip.   tj.  pag.  171. 
(4J  Boliand.  Aiìa  Sandlorum  voi.  i.  cap.  S.  pag.  ió8.  e  cap.  14.  p.  i8;. 
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Contuttocivò  Metafraile  (i)  inveifce  contro  d'  Afpare, 
e  d'  ArJuburio,  e  non  dubita  di  dar  loro  la  taccia  di  cru' 
deh.  Ma  reaimenre  ciò  e  molto  lungi  dal  vero,  e  fcnza  ra- 
gione; Imperocché  ei  racconta  foltanto,  che  un  certo  Gio- 
vanni  s'era  ritirato  nel  tabernacolo  di  Marcello,  e  che  Arda- 
buriovolea  farlo  eltrar  per  forza  dai  (uoi  Soldati  :  In  quel 
tempo  fi  vide  una  croce  rifplendentiflìma  ,  la  quale  diede  mo- 
fivo  ad  Ardaburio  di  dimoltrarfi  benigno,  e  di  deporre  ogni 
Idegno  contro  Giovanni .  Queito  è  tutto  quello  a  che  foru 
dirette  le  invettive  di  Metafrafte  .  Nel  qual  fatto  per  altro 
chiunque  ha  notizia  delle  ftragi  cagionate  più  volte  dallej 
guerre  di  religione,  non  troverà  certo  in  Ardaburio  azio- 
ne d;  crudeltà,  ne  tampoco  odio,  e  difprezzo  del  nomo^ 
Cattolico,  come  di  lopra  abbiamo  veduto. 

Aggiungafi  di  più ,  che  quciti  fentimenti  di  Metafraile 
fono  direttamente  contrarj  a  ciò,  che  ei  dice  altrove  :  Imper- 
ciocché nella  vita  di  S.  Marciano  Prete  (2"),  la  cui  memoria 
lì  celebra  ai  io.  di  Gennajo,  egli  ci  dipinge  i  nortri  Perla- 
naggi  d'un  carattere  lodevolifTimo  ,  e  dopo  aver  narrato  ira 
quanta  riverenza  loiTe  S.  Marciano,  così  ioggiunge .  Ma  co»- 
fermavo  ancora  che  Jlfpare-,  (j  Ardaburio  ^  i  quali  allora  era- 
no  ^otenttfftmi ,  quantunque  imbevuti  di  fai  fa  credenza  ,  ed 
iniraiciljimi  degli  Ortodofjt  non  potevu/to  rimirare  di  buon  oc- 
cbio  Marciano  ;  Contuttociò  rifpetta'vano  la  di  lui  fegnaJata^ 
lurtii  y  e  l'  onoravano  grande  >jente  ;  quindi  decorarono  di  maji 
preziojì  d'  orOy  ed  argento  il  Tempio  dt  S-  Anajlafia  ,  che  era 
flato  da  lui  fabbricato.  Da  tuttociò  che  abbiam  qui  riporta- 
to fi  vede  mamfeltamente  ,  che  il  Metafraile  fi  contraddice, 
e  che  quando  egli  inveifce  contro  i  noltri  Pcrfonaggi ,  non 
gli  fi  dee  preltar  molta  credenza  , 

Ma  non  minori  riprove  della  bontà,  e  dell' eroico  caratte- 
re d'  Afpare  fi  ravvifano  in  una  lettera ,  che  il  Beato  Ttodore- 

to 

(1)  Mctsphr.  ]oc.  cit.  pig.  lojo.  He  Anliburi;^  (^  Afparìs  ,  tjUàemt  ilio  t:nipore,  potrii- 
ti  a   nihìi  ifi  d'uindum  ;  nequs  à:  crudelilate  /Kfiiali  potenim  ,  alque  adto  mAjori  &c. 

(1)  Boliand.  A(fla  Sardor  Voi.  i.  p.  6i6.  TcHanlur  autim  ctiam  ,  qui  lune  futri 
fetcntijjimi  yffpar  ,  C*f  ^riuhurius  \  Qi'i  elfi  malti  opinione  prediti  ,  (^  in  qui  re' 
£le  jenliekant ,  irimicij^m-  ,  divinum  tjrnen  Marcianiim  ,  ne  facile  quidem  ìMutre 
fotfrant ,  injìgnem  ejui  Tirti,tim  revrrentes  j  (è*  '«/f  '^/'  magnum  boni-rent  tnbue- 
hart  ,  ^  templum  magna.  Anaftafii,  tjuoà  ah  illa  erat  condii um  iretiqiit  v»fis 
auro  ,  1^  at^tnt*  failis  dccomvcrunt  . 
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fo  (0  gì*  indrizza,  fupp'icjndolo  di  varie  cofe  fpettanti  al!» 
Udizione.  Elco  la  direzione  ,  e  contenuto  deild  lettera: 

Ad   Aspare   Console,  e  PArarcio, 

AlV  altre  preclare  azioni  della  tua  <virtìt  facenitt  d'  uf>^(S  ag^ 
giungere  amiche  qutfla  >  che  /'  Im^sratore^  per  mezro  della  ma-* 
guificen'^a  'Vi'fi.  a  fojfs  fatta  confape^ole  dell'  ingiuria  fattcu 
contro  ài  noi.  indi  narra,  gli  agj^ravj  ,  gli  c(ìlj  ,  e  i' ingiuiti- 
zie  da  lui  it-ff  rre,  e  polcu  fcgu;ta  in  queito  modo  :  Ma 
tutte  quejte  cofe  per  opera  della  Magnificenza  tua  fono  fiate 
tolte  dall'  Imperatore  .  lo  crederei  di  peccare  y  fé  tacefjl  •,  né 
ti  rendeffi  i  doluti  ringra'^iameati  is'c  Finalmente  termina^ 
pregando  la  fua  grandezza  ,  the  interceda  ,  ed  ottenga  dall' 
Imperatore,  che  faccia  finire  le  turbolenze  della  Chicfa  ,  ed 
ordini  di  convocare  un  Sinodo .  Or  dopo  tal  Ictttra  del 
Beato  Teodoceto,  chi  ardua  mai  di  tacciare  Aipare  di  cru- 
dele  ,  e  di  nemico  de'  Cjttolici  ?  Se  Afpare  aveife  avuto  quel, 
l'odio,  quel  dirprezzo ,  e  quella  cruJeltà  verfo  i  CittoUci, 

coma 

(i)  Skcoinc  in  qiieftì  lettera  del  B.  Teodoreto  {T  diimftrs  chitr.imente  iT  lode-, 
voliffimo  cr.rattere  d'Afpare,  mi  lufingo  ,  che  gradirà  il  Lettore,  che  io 
intieramente  la.  nferilca.  Beati  Theodoreti  Epifcapi  &c.-  Voi.  3.  pig.  loij. 
Epift-  139. 

A5PARI  CONSULI,    ET    PATRICIO  . 

Oportehat  hanc  etiam  ad  alias  fortitudini!  tua  pruclaras  aziona  adjungi ,  ut  re- 
ligiofijjìmus- Chrilìique  amarìj  Imperator  Kofter ,  qu.m  fub.Utoruvi  bona  Divina  gra- 
tia  iujiltuit  ,  per  magnificentiam  Viftram  de  f.Ulx.  in-  nvs  injunx  mdig'iitute  cer- 
tior  fieret ,.  ^  jujia  hge  Itgem  no»  jujlam  rejcmderet .  £r  fi  enhn  noi  divina  freti 
frovidfntia  honorum  iccajìor.enì  ex  ea  quam  p'<tabjnt  pana  fumpfimus  ,,  quìctem' 
qne  Uhenter  fumus  ar/tplexi  :  At  tutneri^  injuBa  prorfui  ,  ^  iniqua  pertulimut , 
nullo  quidem  eorum  admiffo  j  de  quibut  noi  ventatis  hofles  per  calumnitim  accu. 
jarunt ,  ea  •verct  pafjt  qu&  folent  ,  qui  maxima  commiferunt .  Quin  immo  bis  etiam 
graviora  fulìinwmus  .  Indiala  emm  lauf.i  ,  (ir  Judicati  fumus,  ^  ahfentes  con- 
demnati ,,  regiifque  litteru  Lphefum  adire  proibiti ,  juflijjìmam  facrarum  judicum 
fententiar»  excepirnus .  Verum  h/ie  omnia  r»agnijìce»tìd  tu/t  fludio  fiiflulit' ferenif- 
fimui  Imperater.  Ego  zero  peccale  me  ratus  ,  Jì  tacerem  ,  nec  agerern  gratias ,  ad 
has  -fcribendas  fum  addutìus ,  quibus  magnitudine»)  vejìram  obteflor ,  ut  prò  nohit 
fauflas  veces  deferat  tum  vtélori ,  Chriflique  amanti  Imperatori ,  tum  Dea  dile^if- 
Jfmt,  religioJi/Jìmit.que-  Auguft&  .  Pro  qwl>us  honum  Dominum  invoco  ,  ut  firmum 
ifjìs  imperium  cuìlodiat ,  quod  ^  fiibditis-  clementer  proficiat ,  ^  hoflibus  terrórem 
■intiera!,  prdi'la^i  e,~n:j:ie  omnibus  pace»  conciliet  .  Ai  hoc  etiam  ab  eis  poflulan- 
ium  'i.agiitudo  v-flr^  fi  eli  fé  Jìriat  y  ut  Ecclejìd  tempeflati  perfgcìam  finem  im' 
fenant  ,  ^  jy  ,',dum-  congrtgari  juheint',  non  eorum  iterum',  qui  tumultuari  filiti 
turbent  Conciiium  ,  ftd  qui  cum  quiete  illorum  ,  qui  divina  funi  edoùH ,  (s"  -Ipo- 
fi' "-a  dugmata  corìfi,ment ,  ^  fpuri.t ,  atquc  a  ventate  alitit*  reiiciant  yUt  fuitm- 
Jtinc  lucfHm  magnitudi  ve^rtf  confequutur-  » 
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come  ce  lo  vuol  dipingere  Metafraftc  (i),  non  avrebbe  il 
Beato  Tcodorero  lupplicato  Alpare  in  materia  di  Reiigio. 
ne,  né  Afpate  avrebbe  mai  cfaudite  le  fuc  preghiere;  quc- 
fli  (ono  i  più  forti  argomenti  del  lodevol  carattere  d'Alpa- 
re,  confidcrandolo  ancora  come  il  più  oftinato  tra  gliAt- 
xiani- 

In  lode  finalmente  del  noflro  Afpare  voglio  foggiongere 
una  delle  più  luminofe  azioni ,  che  fi  leggano  nell' antiche  Sto. 
rie,  ed  è  quella  che  viene  accennata  d- Candido  (2)  Iltorico, 
e  riferita  più  diftefamente  da  Zonara  (3).  Nel  tempo  del- 
l' Imperator  Leone  nacque  in  Cotlantinopoli  uno  de'  più 
xerribili  incendj ,  il  quale  andava  minacciolamente  vagando 
da  Settentrione  a  Mezzodì.  In  sì  fatto  turbamento  di  cofe 
raccontafj  ,  che  Afpare  prcfo  -un  vafo  d'  acqua  fopra  le  fpal- 
le ,  fcorreva  per  tutte  le  11  rade  ,  efortando  col  luo  efempio 
il  popolo  ad  eiiingue^c  l'incendio,  e  per  animarlo  dava  a 
•ciaituno  un  denaro.  -Ora  fé  fu  fcntìmcnio  d'  -anima  grande 
quello  di  Pelopida  narrato  da  Plurarco  (4^  quando  la  mo- 
glie pregava  Ptjopida  incamminato  a  combattere,  ch'avcflTe 
i;ura  deila  fua  laJure  j  l'Jllullre  Generale  così  le  xrfpofc  ; 
Cotefto  è  un  confi^lio  da  duiiì  ad  altri  ,  ma  il  configlio  da 
darH  ad  un  Principe  ,  e  ad  un  Generale  è  eh'  egli  abbia^ 
cura  della  falute,  e  della  confe-rvazione  de'  fuoi  Cittadini. 
Che  dc.vrà  dirfi  ifell'azionc  ancor  più  luminofa  del  grande 
Afpare?  Percl>è  in  Pelopida  era  un  dovere  cerne  capo  del- 
la Citià  d'  efpoifi  a  i  pericoli  della  battaglia  ;  dove  Aipare  vo- 
lontariamentc  affrontava  i  perigli  per  la  falvczza  della  Città  . 
Aggiungafì  ,  che  per  conleguirc  cuefto  fine,  con  l'elortazio- 
ni,  e  con  i  prem;  animava  la  gente  fenza  impiegar  minac- 
cie ,  confidcrando  die  comandava  a  degli  uomini,  e  che  c- 
ra  uomo  egli  rteflo,  perciò  era  in  obbligo  d'  elTer  umano, 
-«  ad  avere  dell'  avver/^one  per  la  fierezza.  Queft'  azione* 
,d' Afpare   certamente  farà  ftmprc  ammirata    da' gvufti   efti- 

malori 

(l'I  Met.iph.   Ice.  cif. 

■(•*)  Cand.  apud  Phcf.  Joc.  cit.  Vedi  di  quello  terribile  incendio  Evigrio  lib.  1. 

Cip.  13.,  e  Prifco  loc.  cJr.  psg.  30. 
(3    Zonar.  loc.  cu.  Ifb.   14.  pag.  39. 
(4)  riutarchi  /pophthegin^ta  Voi.  i.  pag.  i8o.  Cum  exeuntcm  ai  pugnawt  ,  erartt 

uKor  ,  tit  jt'i^ji^  fiTvnrtt  ,  »liìi  hifuit ,  ber  fnjulendum  ^ ,  trintifi  autem  ,  & 

ImftrtUtrt ,  ut  dvct  fervet  . 
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inatori  delle  cofe  ,  e  renderà  queir  Eroe  immortale  alIJL, 
memaria  de'  Polteri.  E  chi  fa  quante  altre  egregie  azioni 
dcgniflìme  d'egual  lode  farebbiero  a  noi  conte,  ed  ora  pa- 
trebbefi  efaltare  ,  fé  non  fi  fofTero  perduti  i  libri  dell' lito- 
rico  Candido  (i)  :  Imperciocché  nel  folo  libro  primo ,  nar- 
rando egli  quanto  grande  ioffe  la  potenza  d' Afpare,  e  dei 
i'uoi  figli  »  e  l' incendio  nato  in  Coltantinopoii  ,  e  molte 
chiariirime  imprefe  d'  Afpare  operate  a  vantaggio  della  Re- 
pubblica >  ne  parla  in  certo  modo,  che  non  poflìam  noa* 
tenerlo  per  uno  de'  piìi  illultri  Perfonaggi  di  que'  tempi , 
Per  la  qual  cofa  non  è  maraviglia  fé  per  le  fue  militari  im- 
prefe,  e  per  le  fue  eroiche  viitù  gli  foflTe  ,  benché  privato, 
inalzata  a  Coftantinopoli  una  Statua  equeftre ,  come  ne^ 
fanno  più  lilorici  teftimonianza  (2) ,  dicendo  :  La  StatutL» 
equeflre  d'  Afpare  fi  conferma  fin  adejfo  intatta  nella  regione 
"Taurina  di  Coftantinopoli  . 

Porremo  in  ultimo  1'  Albero  di  quefta  famiglia  Arda- 
buria ,  qual  fi  ricava  dagli  antichi  Scrittori ,  ed  in  elTo  of. 
«  ferveremo  le  parentele  co'  più  cofpicui  Perfonaggi ,  con^ 
gli  Areobindi,  co'  Dagalaifi,  e  con  i  Re ,  ed  Imperatori. 
Onde  fi  può  ancor  da  qucfto  argomentare  quanto  figuralTt^ 
in  Oriente  la  famiglia  Ardaburia- 


(i)  Candid,  apud  Phot.  cod.  79.  p.  174. 

{jl)  Hift.  Byiant.  Voi.  ii.  Enarraticnes  Chron.  Aiitiq.  Conflaut.  pag.  74.,  Ex- 
cerpta de  Antiq.  Conftant.  pag.  tir,,  Codinus  de  Ongin.  Cor.ltantiàopól. 
Hift.    Byz.  Voi.  17.  pag.  18. 
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Olibrio  minore  Confale  neloi.&c. 


Arcobi'ndo  Con/ole  nel  jo<5.  (/)  con  Gk- 
j    liana  figlia  d' Olibrio  Imp.  &a 


Due  figlie, 
ì  (li  CUI  no- 
mi fono  i- 
gnoti  {e) 


Ermenerlco  Con- 
fole nel  46^.  con 
una  nipote  di  Ze- 
none Imp.  (/) 


Diageftca  con  Dagalaifo  Confole  ne^4^i.(/> 

Arfl.iburio  juniore    Confole 
nel  447.  N.  N.  fua  Moglie. (*> 

Patrlcio  Confole 
rei  450.  ai  quale 
fu  promelFa  Le- 
onzia  figlia  di  Le- 
one Imp.  d  «pò  la 
mone  di  Patricia 
fi  fposò  Con  Mar- 
ciano Imp.  figlio 

d-'Antemlo  Inroe- 
jat.  &c.    g)    ' 

... ! 


Afpare  Confole  nel  434.  con  la-forella 
di  Teodorico  Re  de'  Goti .  {<0 


Jtrdaburio  Seniore  e    Confole 
nel  417.  N.  N.  fua  Moglie  (b) 


Irmcnerico  Re  degli  Alani  (*) 


Plinta  Confo 
le  nel  419.  (0 


[a]  Ermenerico  Re  degli  Alani,  forfè  uno  dc'fuoi  A" 
Cccodenti ,  come  abbiamo  oflfervato  a  pag.  5. 

[If]  Ardaburio  Seniore  (è  ignoto  il  nome  della  di  lui 
Moglie)  fu  gloriofo  per  le  primarie  cariche  di  Generale^ 
dell'armata  Orientale  (i),  e  di  Pretore  (2),  e  per  le  vit- 
torie riportate  contro  i  Perfiani . 

[fj  Plinta  probabiliffimamente  uno  de'  fuoi  Afcendcntì» 
come  provaH   dal  noltro  monumento. 

[i]  Ai'pare  figlio  d'  Ardaburio  Seniore  forraontò  a  tut- 
ti i  gradi  più  colpicui  ,  ed  operò  cofe  molto  maggiori  :  E- 
gli  ebbe  tre  Mogli  (g) ,  una  delle  quali  fu  la  Sorella  di 
Teodorico  Re  de'  Goti  (4).  Fu  Generale  d'armata,  Con-, 
le  (5)  >  ed  ebbe  il  titolo  fublime  di  Vir  lllitjirif  (<5) ,  fu  an- 
tera il  primo  tra  i  Patrie;  (7),  e  Principe  del  Senato  (8), 
[f]  Non  abbiamo  veruna  contezza  delle  due  figlie  d' Af- 
parc,   e  de   loro  nomi  (9), 

[/]  Ermenerico   figlio    d*  Afpare  fposò  una    Nipote  di 
Zenone  Imperatore  (io). 

[^]  Patritio  altro  *figlio  d*  Afpare  fu  indgnito  della.* 
fuprema  dignità  di  Cefare,  e  come  abbiamo  veduto  gli  fu 
promelTa  in  Ilpofa  Leonzia  figlia  di  Leone  il  Grande  Impe- 
ratore, la  quale  dopo  la  di  lui  morte  fu  maritata  a  Mar- 
ciano Imperatore  iìglio  d'Antetnio  Imperatore,  dalla  qua- 
le folamente  ebbe  delle  figlie  (11).  Arianna  poi,  Sorella  di 
Leonzia  ,  fi  Sposò  con  Zenone  Il'auro  Imperatore  ,  e  da-, 
quetti  conjugati  ne  nacqje  Leone' juniore  (ij). 

[à]   Ardaburio  juniore  primogenito  d' A!pare  ,  celebre 
anch' egli   per  molte  vittorie  ;  fu  Generale  d'armata  (13),  e 

C  1  Prc- 

(t)  Ev.ìg'.  Hill.  ■Erclef.  lib.   i.  cip.  5.  pag.  17J. 
{%)  Hift.  Mifcelloc  lib.  14.  p.  93. 

(3)  Candid.  apuJ  Phot.  Cod.  79.  pag.  174.  -  • 

(4)  Theop.  Chron.  pig.  81. 

(5)  Vedi  i!  noftro  monumento  . 
(5)  Vedi  il  detto  Monumento  . 

(7)  Marcellini  Comit.  Chron.  p.  175.   JornanJ.   de  Rebus  Geticis  cip.  45.  p.  39». 
<8)  Hift.  Byz.  voi.  5.  Ckron.  Pafch,  p.  157-  Joan.  Antioch.    Hift.  Biz.    voi.  ij. 

pag.  xS. 
(9)  Candid,  apud  Phot.  Cod.  79.  pag.  174. 
(ta)  Theoph.  Chron.  p.  81. 
tu)  Joan.  Antioch.  Chron.  loc.  cit.  pag.  50. 
(11)  Joan.  Antioch.  I.  e. 
(ij)  Suidas  Hift.    Byir  yo!.  i.  pag.  itff. 


Prefetto  delle  milizie  nella   Tracia  (i).  Siamo  mancanti  dì 
notizie   intorno  al  nome  della  fua  moglie  , 

</■)  Diagcltea  (2)  figlia  d*  Ardaburio  juniore,.  la  quale 
fi  maritò  con  Dagalaito  (  che  fu  Coniole  nei  451.  )  figlio  di 
Artobindo  Coniole   nel  434. 

(/)  Arcobindo  figlio  di  Diageftea,  e  di  Dagalaifo  . 
Quclto  Areobindo  fu  Gonfole  nel  506.,  il  quale  fi  maritò 
con.  Giuliana  figlia  d'  Anicio  Olibrio  (Itato  Confolc  nel  464. 
e  pofcia.  Imperatore  nel  472.  )  il  quale  avex  fpolato  Piaci- 
dia  figlia,  minore  di  EuJocia  ,  e  di  Valeiitiniano  Imperato- 
re j,  e  l'ultra.  Sorella  di  Piacidia  Eudocia.  era^  ftata  maritata 
col.  Re  LJhncrico  figlio  del  f-imolo  G^nferico  Re  de'  Van< 
dxih  (3),  Dd  i  Mentovati  conjugati  Areobindo  e  Giuliana^. 
ne  nacque  D.igalaifo,  e  Oiibrio  minore,  che  fu.  Confole 
jjel  491.  (4)  &c. 

Abbiamo  fin  qui  ragionato  delie  vhtù  militari,  ed  e 
roiche  di  quilla.  famiglia;  rimane  adelfo  da  farfi  alcunc_* 
ofTervazioni ,.  che  richiedonfi  per  quello  clipeo  votivo,  che 
io  ho  già.  intraprefo  d' illultrare  .  Quello  monumento  è  di 
arg.::nto,  il.  di  cui.  pefo  è.  di  libbre  cinque-,  e  oncie  fette, 
ed  ha  di  diametro  un  piede  di  Francia  ,  tre  pollici,  e  cin- 
que  linee  .  A  mifura  di.  braccio  Fiorentino-  il  detto  diame- 
tro è  di  quattordici  foldi ,  e  due  qujttrini  .  Egli  fu  calual- 
mente  ritrovato  il  mcfe  di  M.jggio  dell'  Anno  fcorfo,  da  un 
certo  Santi  Brunacci  nel  torrente  detto-  il  Cajlone  ,  che.» 
sbocca  nel  fiume  Albenga  ;  ed-  il  luogo  precifo  ,  dove  co- 
ftuj  il  rinvenne  ,.  colà  vien  chiam-uo  il.  Vado  ai  noci,  IrL. 
quel  luogo  par  naturale  alfai,  che  fiivi  Itato  trafportato  dal- 
la corrente  delle  acque  ;  poiché  grandi,  vi  fi  fon  vedute  1'  ef- 
crefcenzc,  fpecialmente  l'Anno  palfato,.  Ma  come  un  tal 
monumento ,  che  è  il  più  fingolare ,,  che  in  quello  genere 
trovifi  in.  Europa  ,  fia  pervenuto  nelle  nollre  parti ,  lafcerò; 
agli  Eruditi  l'indagarlo;  loggiungcrò  folamente  ,.  che  sì  frc. 
quanti  lonollate  l' incurfioni  de' Barbari,  e  si  grandi  1  fac- 
chcggiamenti,,  che  dir  fi  potrebbe,,  che.  in  quelle  deplora- 
bili. 

(i)  Hift.  Biz.  voli  li.  pag.  III.  evol.  17.  Codia,  de  Orìg.  Conflant  pag.  18.. 

(1)  Thcoph.  Chron.  1.  e.  pag.  100. 

(3)  Theop.  I.  cit. 

(4;  Chroii.  fafch.  1.  e.  Vedi  DuIreTne  ndl'  lUoiia  Blzantlaa  voi.  10.  jagr  ^e.; 


bili  vicende»  che  foflFerfe  1'  Italia,  elfi  depredadero,  e  Teca 
portaflTcro  altrove  quanto  veniva  ìox  uno  di  ritrovare  di  più 
fiima-bile,  e  preziolo.. 

Quefti  luoghi  nei  quali  è  flato  trovato  il  detto  Clipeo, 
fono  al  prefente  difabirati,-  ma  anticamente  erano    affai  ce- 
lebri» ed  a  tutti  noriffimi,  come  fi  può  dedurre  dall' effere 
itati  mentovati  da  più  chiari  Scrittori.  Ed  iO'  fatti  della  Cit- 
tà di  Cofa i  o    fia  Cojfay  non  molto  lontana   dal    mare,  fe- 
condo dice  Strabene  (i),  e  fituata  in  piccol  feno  di  là  dal- 
la bocca  del    fiume  Aibenga  ,  (detto  ancora  Albegna),   ne 
parlano  infiniti  Scrittori,  tra  i  quali  Livio  (2),  Cicerone  (.3), 
■  Virgilio (4), Tacito  (5),  Rutilio  Numaziano  (5),  Plinio,.  Pom- 
ponio Mela,  Tolomeo,.  Antonino,  e  1'  Autore  della,  tavola 
Peutingeriana.  Fu  quella  una  Colonia  de'  Romani ,  percioc- 
ché Plinio  (7)  narra, -che.  Cojìa  de' Voice» zi  fu   Colonia  man" 
data  dal  fopolo-  Romano  ;  e  Vellejo  Patercolo  (S)  ce  ne  ma- 
rifefta  l'Anno,  ove  dice:  A  Cofa -,    ed  a  Peflo-  furono  man- 
dati  i  Coloni:  già-  fono  quajì  trcceni  Anni  ^  ejfendo  Confoli  Fa- 
bio Dorfoncy  e  Claudio  Canina.  Quello  computo  di  Vellejo 
corrilponde  ai  4S1..  dalla  fondazione  di    Roma.    Da  Augu- 
flo  pofcia    fu    reftaurata,  ed    infignita  del  nome  di  Giulia, 
ficcome  molte  altre  Città    Etrufche  ,    conforme   fi    vede  ef- 
preffo  nell'ifcrizione  della  Medaglia  di  Nerva  Imp.  (9),  col. 
ivL.  cossA  ;  cioè    Colonia  falia  Coffa  ^  Se  prelliam  fede  al 
ceKbre  Panvinio  (io)  quclta  Città  ne' noftri  tempi  fi  chiamò 
Orbetello,  benché  a  mio   credere  Coffa    foffe   alquanto  fo- 
pra  Orbetello  fituata  .  Ebbe  quella  Città   ancora    un  Porto 
famofo  detto  Porto  Cofano,  del  quale  ne  parlano  molti  il- 
lurtri  Scrittori  (iiV.  Quefta  nobile  Colonia  era  già  defolata 
ne'  tempi  di   Kutilio  Numaziano ,  mentre  ne'  fuoi  verfi  ci 

de^ 
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dcfcrive(i).  Vergiamo  fenza 'veruno  abitante  l' antiche  riihiet 
e  le  wuraglje  deformi  della  desolata  Cofa  . 

Ma  non  c'inoltriamo  in  quella  digreflìone  ,  e  ritornia- 
mo al  monumento.  Il  noftro  Clipeo  nel  mezzo  della  par- 
te  fuperiore  ha  una  croce  ,  dopo  la  quale  vi  fi  legge  in  gi- 
ro la  prefente  iCcrizione,   fl,  ardabvr.  aspar.   vir.  inlv- 
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Si  vede  Aipare  in  un  fuggelto  fedente  iopra  una  Iella  cu- 
rule  in  abito  confolare  ,  come  s'oflerva  praticato  nei  ditti- 
ci d'avorio.  Ei  tiene  nella  dcftra  alzata  la  mappa,  e  nel- 
la finilha  lo  fcipiore  ,  in  cima  del  quale  vi  fono  due  tedi- 
ne: Al  manco  lato  ila  in  piedi  il  giovinetto  Arddburio,  or- 
rato  di  finM'l  abito,  e  avendo  ancor  egli  nella  firullra  ma- 
no la  mappa  con  1'  ifcrizione  di  fopra  akoasvr.  jvnior. 
*  cosi.  *  PRETOR.  Dalla  parte  fuperiore  d' A/pare  fi  vede  iofpcfo 
in  alto  alla  parete,  come  in  un  medaglione  tondo  il  ritrat- 
to in  mezza  figura  d'Ardaburio  Seniore,  il  quale  ha  di  fo- 
pra l'ilcrizione  ARDA3VR.  Egli  è  in  abito  conlolare,  ed  ha 
nella  finiftra  lo  fcipione  con  due  tedine  in  cima,  ficcome 
il  (uo  figlio  Afpare  .  Dall'altra  parte  vi  s'oflVrva  un  altro 
(ìmile  medaglione,  dentro  il  quale  v'  è  il  ritratto  in  mez. 
za  figura  di  Plinta  :  Anch'  egli  ha  gli  abiti  confolari ,  e  nel- 
la finiltra  un  fomigliante  fcipione  con  i' ifcrizione  di  fopra 
ri-iNTA.  Dalle  parti  laterali  di  queflo  clipeo  fi  veggono  due 
donne  in  piedi  j  quella  che  è  a  diritta  galeata  ,  ed  ha  i 
coturni  con  un  globo  nella  finiilra  ,  ed  un  afta  lunga  nella 
delUa  non  può  dubitarfi  ,  che  non  fia  Roma.  Quella  che  è 
a  finiftra  ed  ha  ornata  la  tefta  di  fiori,  e  tiene  ancora  nel- 
la manca  mano  de'  fiori,  avendo  nella  defira  una  fimile  a- 
fta  lunga ,  io  la  crederei  Coftantinopoli .  Nella  parte  infe- 
rioTCjdel  clipeo  VI  fi  oilervano  ,  come  gettati  a  terra,  varj  feu- 
di di  figure  differenti,  €  tre  punte  di  ferro  unite  inficme^ 
da  collocarfi  in  cima  dell'  afte. 

Spieghiamo  adtftb  eia/cuna  delle  cofe  del  noftro  monu- 
mento offerv^bili .  Primieramente  la  croce,  che  vi  fi  vede 
non  dovrebbe  a  veruno  recar  maraviglia,  quantunque  Aipa- 
re folle  di  Setta  Arriana  :  Imperocché  quefìa  fetta»  éftend* 

in 

(i)  RiU.  Num.  lib.  I.  V.  i8f. 

Cernlntut  aniì^uas  nullo  cufloie  rutrt/ii  j 
Et   dtfalatae  mtcni»  focd*    CofK(  . 


in  foftanza  Ciìftiana ,  non  impediva  il  venerare  U  croce. 
Era  m  quei  tempi  coltumanza  d' efprniere  negli  antichi  mo- 
numenti il  dutintivo  di  Criftiano..  Coltaotino  dopo  la  vit- 
toria riportata  al  Ponte  Milvio.  contro  MalTcnzio  tu  il  pri- 
mo,  che  injiberaile  la;  croce,  e  facelTe   incidere  nelle  (ue_. 

medaglie  il  monogramma  di  Crifto  ^.  SuU*  efempio  fuo 
fecer  T  iltcir>  i  fuor  Succeffori ,  come  ii  può  vedere  nelle 
medaglie,  che  di  loro  fi'  trovano  in  gran  numero.  Quindi 
moltilfimi  Imperatori  nelle  loro  medaglie-  fecero  incidere 
la  croje,  come  i  due  Valentinani ,  i  due  Teodosj ,  Valen- 
te,  Jovianov  Giovanni  Tiranno  ,  Marciano  ,.  1  due  Leoni, 
■  Zenone,  e  Bcfililco  &c.-  Alcuni  di  qucftì  Imperatori  furono 
anche  infetti  d'  erefia  ,.  come  Valente  ,  e  Bafilifco  ,  e  con- 
tuttociò  fecero' nelle  loro  medaglie  fcolpire  la  croce.  Nef- 
funo  reitera  adeflo  lorprefo  fé  nel  monumenta  d' Afpar?^. 
flavi  incifa  la  croce. 

A  Ipare,  come  accennammo,  enei  noft'ro  clipeo  efprciTo' 
di  venerando  afjjetto ,  tenendo  nella  finiltra  lo  Icipione  ,  o 
fìa  uno  icertro  d  "avorio,  nella  di  cui  cima  in  vece  dell'  a- 
quila  ,  com'era-  codume,  vi  fono  due  telline  reiprelTevi  ,a  mio 
credere  ,  dall'  Artefice  per  ornamento.  Era  lo  fcipione  uii-. 
dillintivo  dell'  autorità  Confolare  ,  e  fecondo  che  ne  dice 
Vopi{co  (e)  ,  il  Senato  folo  aveva  facoltà  di  dare  lo  fcipio- 
ne ,  ed  i  falci,  ai  Confoli .  Si  dava  altresì  in  regalo  ai  Re 
alleati,  ed  amici,-,  e  fu  anche  mandato^  da  Roma  al  potcn^'- 
tiflìmo  Srilicone   (2)  .- 

La  Mappa, che  Afpare  tiene  nella  deftra  mane  alzata  ,» 
quafi  in  atto  di  volerla  fpiegare,-  è  indizio  della  poieitk 
di  dar  le  modr  ai  Giochi  Circenfi .  Quella'  mappa  era  un- 
piccol  panno  bianco  della  forma  d'un  fazzoletto,  ma  pie- 
gato, ed  infieme  avvolto  per  un'  inlegna  della  prefidenza^ 
de'  giochi,  ai  quali  davano  il  fegoo  i  Gonfoli ,  ed  i  Pre- 
tòri, che  erana  infigniti  di  tale  autorità,,  come  raccoglie!» 
da  Ennio  (3),  e  da  Giovenale  (4).  La  mapp'i  fu  dctta^ 
ancoia  Acacia  ì  e  fi  folea  portare  dagl'Imperatori  d'Orien- 
te »  E'  dubbiofo  appreffb  gli  Antichi  fé  quella  nel  dar  le  mof- 

k  , 

(i")  Vopif.  in  Aurei'  cap.  ij'.  "  ^ 

(i;  Claudian.  de  land.  Stil.  lib.  1.  v.  jiJx. 
(3;  Enn.  in  lib.   i.  Annal.  v.  1458. 
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fé  ai  giochi  fi  gettaflc  veramente  al  popolo,  o  pure  foJtan- 
to  gli  fi  moitralTc,  come  fi  vede  al  prefente  in  NapoJi, 
quando  ti  Re  nel  dare  il  fcgno  alla  fcita  popolare  della^ 
cuccagna,  che  fifa  quattro  volte  nel  carnovale,  mette  fuo- 
ri  il  luo  fazzoletto.  Io  per  me  giudico  che  la  mappa  non  fi 
gettaflfe  altrimente  ai  popolo ,  ma  fi  moftralTe  foUmente  , 
come  ho  procurato  di  provare  nella  mia  opera  antiquaria» 
degli  antichi  Jncifori   xn  gemme,  e  cammei  &c. 

Dell'  abito  conlolare  Aimo  fuperfluo  di  parlarne  ,  ef- 
fendo  quello  univerfalmente  notiflìmo  :  chi  ne  bramaflTe.del- 
l'accurate  notizie,  potrà  confukarne  l'eruditiflìmo  Buonar- 
roti (i). 

La  figura  in  piede  d' Arddburfo  juniorc  ,  benché  fia  c- 
fpreflo  nella  fua  fanciullezza,  è  contuttociò  qualificato,  co- 
me appare  dall'  ifcrizione  ,  del  fublime  pollo  di  Pletore  , 
ed  avente  il  folito  dillintivo  della  mappa  .  Ciò  potrebbe, 
per  avventura  recar  maraviglia  agli  Eruditi,  come  il  fan- 
ciulletto  Ardaburio  folTe  infignito  della  dignità  di  Freìorc, 
eflendo  ben  noto  che  non  fi  perveniva  a  si  lublime  porto, 
fé  non  verfo  l'età  di  quarant'  anni.  Ma  la  maraviglia  len- 
za dubbio  cefferk ,  fé  fi  confideri  primieramente  la  potenza 
illimitata  d'Afparc  in  quei  tempi  formidabililfimo ,  ed  iiu 
fecondo  luogo  la  (egnalata  vittoria  da  lui  riportata  a  Ra- 
venna nel  425.  contro  Giovanni  Tiranno,  dopo  la  qual 
vittoria  è  affai  probabile,  come  appiclTo  procureremo  di 
provare,  che  in  detta  Città  fia  flato  fatto  il  noltro  monu- 
mento i  mentre  non  ci  fono  efprefiì  gli  altri  due  foli  figli 
Patricio  ,  ed  Ermenerico,  perchè  facilmente,  o  non  erario 
r^ii ,  o  eran  piccoliflimi  Bambini.  Se  a  tutto  quello  fi  ri« 
fletterà  fi  dileguerà  agevolmente  ogni  ammirazione  col  ere* 
dere ,  che  l' Imperator  Teodofio  volefie  dare  un  faggio 
di  fua  gratitudine  a  quel  valorofiflìmo  Generale,  che  avca- 
lo  liberato  da  un  sì  potente  nemico,  col  creare  Pretore  il 
fuo  figlio  Ardaburio,  benché  fofie  fanciuUetto. 

Quanto  a  i  due  medaglioni  appefi  in  alto  alla  parete» 
convien  dire  che  con  ciò  l'artefice  abbia  voluto  rapprtfen- 
tarci  le  immagini  de'già  morti  antenati  d'Afpare;  in  uno 
de' quali  v'  è  elpreffo   Ardaburio  Seniore  padre  d'Afp^re» 

neil' 

(t)  Buonarroti  fu  »  vetri  antichi  &:c.  p-  »J'.  e  Ai  i  medaglioni  &c.  p-  1^8. 


*f(Lvn)S» 

<ieir  altro  il  Confole  Plinta,  probabìltnenfe  tmo  degli  A- 
fccndcnti  di  quelta  famiglia  :  Imperocché  non  par  sì  fd^^ilc 
r  arrecar  altro  motivo,  che  abbia  indotto  l'artefice  a  con* 
giungere  il  medaglione  di  Plinta  con  quello  diArd^buriOi 
Ambedue  poi  quelti  Perfonaggi  fono  Itati  rapprefentati  itl. 
età  air<»>  giovanile  :  Ne  io  (aprci  trovar  di  ciò  veruna  pio- 
babil  congettura  ;  onde  lakio  agU  Eruditi  itbcr-o  il  catnp'J 
4ì  produirc  il  loto  pentimento. 

i  mjlitari  iltrumenti  gettati  a  terra  ♦  poflbno  facilmente 
«lluierc  alla  iegnalata  vittoria  dal  valoroto  Afpare  ripot- 
:iiita  «  quii  trofeo  de'  fuoi  nem'ici , 

Vcnghiamo  alle  due  figure,  che  fi  veggono  neir-uno» 
e  neir  altro  lato  del  Clipeo.  Quella  che  ita  a  diritta  con 
la  tcfta  galeata ,  ed  ha  i  coturm  ,  tenendo  un  globo  nella^ 
finiftra  come  fegno  dell'  Impero  del  Mondo,  e  un'afta  lun- 
ga nella  delira,  e  col  petto  fcoperto  ,  ed  una  mammella^ 
nuda,  conforme  appunto  vienci  defcritta  da-Cotippo  nel  li-' 
iiso  primo  delle  lodi  di  Ciu{liiio>  ove  di<e  : 

AJdidif  aittiquam  ttndentem  hracbìa  Romani  y 
Everta  tir  nudam  geftantem  fsElore  mammam 
AUricsm  im^trii  j  ttbertatifque  j/arentem  , 

Quella  figura  ficuramenre ,  come  abbiamo  ofTervato,  è  Ro-  - 
wia  ;  Ed  in  tal  gui/a  vedefi  trprelfa  in  molte  medaglie,  e 
ne*  baffi  rilievi  di  Trajano  ,  che  fono  nell'  arco  di  Goltan- 
tino  ,  ficcorae  ancora  ne'  balTi  rilievi  del  già  rovinato  arco 
dell' immorrai  M^rc'  Aurelio  Imp, ,  collocati  nel  cortiletto 
delle  fcale  del  Campidoglio  dalla  parte  de'  Gonfervatori 
di  Roma  . 

L*  altra  figura ,  che  ^a  a  finillra  ,  e  1  ha  (ìmilmente  un'  a* 
fla  lunga  nella  deflra ,  e  de*  fiori,  e  frondi  nella  finiitra , 
con  la  tcfta  coronata  di  fiori ,  e  frondi ,  e  con  un  doppio 
vezzo  di  grolle  perle  al  collo,  è  alfsi  verifìmile  che  fia  Co- 
ftantinopoli  ;  imperocché  anche  quefta  Città  è  ftata  dagli 
Antichi  efpreftacomc  donna.  Tanto  piij  che  ella  ha  il  collo 
ornato  d'  un  doppio  vezzo  di  grofle  perle  ;  il  che  potrebbe 
•Ilud.re  alle  ricchezze  lue,  ed  a  quelle  dell*  Afia  ,  feconda 
producitrice  delle  più  preziofe  gemme)  e   perle   Orientali, 
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Gli  ornamenti  poi  di  fiori,  e  di  frondi  potrebber  fignìfica- 
le  la  rara  bellezza  ,  e  la  fingoUnlfìma  amenità    della    (ìtua- 
zione  di  Coltantinupolir  e  la  marwigiiofa  fertilità  del    Tuo 
terreno.  Tutti  quelli  fimboli  in  lemma  concludono  la  ric- 
chezza, e  fingolar  bellezza  del  iuo  Vdito  impero.    Aggiun- 
g.  fi  inoltre,  che  Aipare  venuto  in  Italia  da  Coltantinopoli» 
ipcditovi  da  Tcodoùo  li  giovine ,  pare  che  dia  valore  a  que« 
Ita   mia  Ipiegazione,  quafiche  quelle    due    gran    Metropoli^ 
Roma,  e  Coltantinopoli  applaudano  ahe  vittorie  d'  Afpare, 
e  all'  opprellione  del   Tiranno  Giovanni..  Finalmente  il    ve- 
dere che  quelle  due  figure  lono  con  tal    fimetria    dilpoite  , 
che  fembrano  fare    aliufione    ai    due  Imper)    Orientale,    ed 
Octid'crtale  ,  in  certa  maniera  fmbvìlegguti  ,  ed   uniti  .  DcU» 
tu  tociò  viene  a  renderli  aliai  probabile  quelta  mia.  conget-^ 
tura.. 

Le  afte  fatte  a  guifa  d'alabirJe,  che  offcrvanfì  nel!e_». 
lor  mani,  non  faranno  fpecie  alcuni,  le  fi  confidcrerà  > 
che  o  forfè  così,  ulavano  in  quc'  tempi  ,  o  ciò'  dee  atiri- 
buiifi  ali'  imperizia,  d'  allora,  la  quale  imperizia  fi  vede_» 
molto  chiaramente  nelT  alta  della  Roma  ;  poiché-  l'artefice, 
perchè  non  avea  campo  lutficiente  ,  le  ha  data  una  fcoflve- 
nevole  curvatura  ;  dalla  qual  barbarie  s'è  in  gran  parte  a- 
ftenuto  nell'alla  di  Gollantinopoli ,-  perchè  avea  piiì  campo- 
di  metterla  in  dirittura  ^ 

Ho  rilervare  per  ultimo  le  oftervazioni  nccelTarie  a  far» 
fi  fopra  l' ifctizione,.  perche  mi  conviea  parlarne  alquanto 
piij  diffufamente.  Da  qucita  ifcrizione  adunque  vicnfi  a  com». 
prendere,  ihe  A/pare,  per  adartarfi  ,  ficcome  io  credo,  all' 
u.'anza  de'  Romani,,  la  quale  ancor  continuava  negl'Impe- 
ratori d'Oriente»  convelli  il  nome  de  fuor  antenaxi  Arda- 
buiio  ìtt  nome  dr  famiglia.  Si  comprende  altresì,  che  ad 
imitazione  cfi  molti  barbari  Perfonaggi  et  volle  portare  l' lU  j 

luHre  nome  d>  Flavio..  Tra  gli  uominr  celebri,    che  di    tal  I 

rome  vol'er  ftctiaifi^  uro   fi   fu  il   gran  Flavio   Ricimere,  9| 

come  nella  Chitìa   di   S^  Agata  alla   Suburra  oficrvavafi   ai 
tempi  del    Cardinal  B'aron  o  la  prelente  ilcrizione  di  molai- 

co    (  l)  ,FL.,    RICIMER-.   V.  I     MAGISfER.   VTRIVSaVE.MlLiriAE. 
FATRICIYS.    EI.    EXCONSVt^.    ORD.    PRO»   VOTO,    8VO.    ADOR» 

NA. 

(»)  Card.  Bar.  Ann.  EccL  Tom.  6.  Anrr.  471.  pag^.  301^ 
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"KAviT.  Qwefta  ifcrizione  fu  dedicata  a  Flavio  Ricimcre  per 
aver  orjiato  di  Molaico  Ja  volta  della  tribuna  della  fuddet» 
ta  Chiefa ,  nella  quale  v'era  rapprelcntato  ti  Salvatore  coi 
i.  dodici  Apoftoli .  Quello    nome   poi   di  Flavio  dal   color 
flanio  denominato  (i)  >  trae  l'antica  fua  origine  dalla  fami-* 
giù  Flavia ,  che  fu  plebea  .   Il  Morelli  nel  teforo  delle  fa- 
miglie Romane  fa  menzione  di  varj  Fiavj  nemici  di  Cefare  » 
e  ne   riporta   alcune   medaglie  (2)  »    tra    le   quali  quella  di 
Cajo  Flavio  Fmibria  ,  uccilo  ne'  tumulti   di    Giona  nel  (5ji. 
della  fonda2Ìone   di    Roma,  di  cui    fu   figlio  Lucio    FUvic» 
Levino.  Fu  pofcia  quelta  famiglia  illullrata   dall' Imperator 
Vefpafiano»  da    cui  preie  il    nome  il  prù  grande  ,  e  p'ù  fa- 
niofo  Anfiteatro,  il^juale  perciò  fu  detto  l'  Anfiteatro  Fla- 
vio. Il  primo, per  quanto  pollo  ricordarmi  d'aver  ietto  neU 
le  ftorie,  che  dopo  Verpafuioo  prendcJTc  tal  nome y  fu  Clau- 
dio Imperatore^  chiamato  Claudio   Gotico,   e  dopo    di  lui 
il  prt-fcro    Flavio  Coftanzo  detto   Cloro,   e  Flavio  Dalma- 
zio &c.  Vollero  ancora  frt-giarfene  k  Donne,  come  Flavia 
Coftdnza  5  e  Flavia  Mdflìmina  Teodora.  L'afmrfe  fimilmen- 
re  Coftantino,  perchè  per  parte  di  femmine  dal  mentovato 
Claudio  Gotico  traeva  la  (ud  origine.  Moltillìmi  Imperatori 
apptefTo    il  vollero   portare,  come    Flavio    Leone ^    Flavio 
Majorano,    Flavio   Antemio  ed  altri  &c.    Dalche    fi    vedc_» 
che  gl'Imperatori  fé  ne  gloriavano,  ficcome  di  nome  ere- 
ditario dell'  Auguila  dignità  . 

Ma  baftì  oramai  il  fin  qui  detto  del  nome  di  Flavio, 
e  paffiamo  ai  titoli,  che  leggonfi  apprelTo  ncU'  ifcrizione. 
Intorno  a  quelli  accennerò  fol  tanto  di  pafTaggro  aUune-» 
notizie,  perchè  so  di  parlare  di  cofe  aliai  comuni,  e  note 
anche  a  mezzanamente  Eruditi.  Chi  per  altro  ne  bramilTe 
notizie  più  particolari  potrà  conloitarne  il  beldeno  de  Tit. 
bonoram  y  il  DuFrefnc  nei  Gloilario,  il  Pitifco  nel  Ltfljccr 
dell' Antichità  ,  il  Muratori  nell'Italia  Medtt  acvi %  ma  prin- 
cipalmente il  Pancirolo  nella  notizia  dell'  Imperio  Orienta- 
le,  ed  Occidentale,   ed   infiniti  altri  Scrittori  &c. 

Il  primo  titolo  che  vi  s' incontra  fi  è  quello  Vtr  ìnla- 
^rist  non  convien  a  perder  tempo   full'  ortografia    à' tf; lu- 
ti   2  piS, 
(i)  Morelli  ThefaurusFamilis  Romane  &c.  Voi.  ».  p.  i3o. 
ijt)  Morelli  loc.  eie.  pag.  }jS. 


4(  tx  )^ 
^ìritt  come  qui  fi  legge,  in  v<;ec  ó' illu/frif  ;  poiché  àò> 
{arcbbe  un  trattenerfi  inutilmente  in  tritilfime  fotrigliezzeL» 
grammaticali.  Dirò  loltanto  che  fecondo  Pancirolo  (i)  il' 
t^r  illuftris  era  una  fomma  dignità  neH' impero  Qriertaic, 
la  quale  al  dir  d' Ifidoro  ebbe  origine  dai  l-'atri^i  da  Au^u- 
fto  introdotti  .  E  per  arrecarne  qualche  coTa  di  più  preti- 
{ciy.  cinque  gradi  di  primarie  dignità  furono  iiiituiti  per  di- 
flinguere  i  più  qualificati  Soggetti»  aò  lono  t  Illu/irit ,  SfC' 
flabilis^  Clariffìmi-,  Verfeclifftmi -,  Egregi t -,  i  quali  titoli  tutti 
quarUjfono  adcflb  ridotti  a  meri  epiteti  ;  ma  anticamente 
TiOfl  era  così;  imperciocché  i  Perfonaggi ,.  che  n€  andavan 
fregiati,  eran  Senatori,  e  Patrizi,  e  davano  Je  fentenze-» 
cel  Senato ,  trattavano  i  più  rilevanti  negozi  pubblici ,  e 
giudicavano  de'colpevoli .  Tra  quefte  principali  dignità,  U 
pr.ima  fu  quella  degl'  lllujhri ^  i  quali  aveana  più  autorità 
di  rutti  gli  altri ,  e  più  fingolari  conreguenremente  godcana 
i  ptivilegj  .  Ed  in  fatti  elTcndo  elfi  rei  di  qualche  delitto 
avcano  per  privilegio  lor  proprio  di  non  potere  eirer  giu- 
dicati da  altri,  che  dal  Principe,  a  da  chi  folle  Hata  dx 
lui  in  fuo  luogo  delegato. 

11  fecondo  titolo  che  nell'ifcrizfone  Cv  legge,  e  dì  cui 
brevemente  re  parleremo,  fr  è  quello  di  Comts ,  Molti  e- 
ran  quelli,  che  aveano  il  titolo  di  Coni  iti,  come  a  cagion 
d'efcmpio,  Comes  prj^jaiarum-  rer»-»,  Com.  doma Jii cor uvi  e- 
^uifum  feditum've ,  Com.  Cafirenjìì'  Sacri  falatii  ,  Cor»..  Dif- 
pojitionum  t  Cam,  S aerar um  largì tiotruutyCom^  Aegyfti  ^  Com, 
Olienti^  Ùfc.  Il  femplice  Comes  fenz*  a4tra  aggiunto  ,  fecon- 
do il  Muratori  (2), fignificava  il  Giudice  fupremo  d'una  Cit- 
tà, il  quale  avea  sV grande  l'autorità-,  che  ai  condannati  a 
morte  potea  donar  la  vira,  ed  avea  congiunto  infieme  cot 
comando  della  Città  il  comando  ancora  deU'armi  .  Ma  fé 
qui  mi  lì  domandafie,  qual  de' tanti  titoli  di  Comes  compe* 
tede  ad  Afpare,  io  giudicherei  certamente,  che  cifendò  e- 
gli  inalzato  ai  più  fublimi  pofti,  ei  lenza  dubbio  folTe  Con- 
te d"*  Oriente,  il  quale  con  la  mallìma  autorità  picfiedeva  a 
quindici'  Provincie  •• 

Vie- 

(1)  Fanof.  Notìiia  Tmp.  Onenf.  a  Occid.  cip.  1.  pag.  5. 
'\)  Vedi  nelle  DìlTeruiioni  dell' lUiia  ìA<i*i  ikvi  del  Muratori  ,  la  DiiTcrr.  f. 
pag. .  5<J.  &c 


4(  LXI  )P 
Viene  apfpreiTo  il  titolo  di  Magijicr  MtUtumi    che  pre~ 
fcntemenfe  cotritp«ndc  al  Generale  degli    elerciti  .   Or  per 
dirne  alcuna  cola  ,  quelli  che  furon  detti  Magiari  MUttum 
eran  prima  IPommr  Coniblari ,  che  come  Legati  dcU' Impe- 
ratore fi  mandavano  a  comandare    gli  elerciti  ;    e   ad  cflì  i 
(oldati  ubbid  iv'a  no  rn  tempo  sV  di  pace,-  che  di  guerra.    M«' 
col  volger  degli  Anni  lultitandofi  molte    turbolenze,  che^ 
infeliavat>  1'  Impero,  convenne  agi'  Imperatori   creare    per 
r  Oriente  cinque  Generali  degli  elerciti ,  che  furon  chiama- 
ti Magiftri  Mtlkuvn  (i).  A  quelli  grande  fu  data  i' autorità^ 
imperocché  eflì  alcoltavano  ,  e  decrd'evano  le  caule  sì   civili^ 
che  criminali,  e  nella  baila  milizia  efercifava-no    quel    (om- 
mo  povere  ,  ehc  fi  chiamava  jus gladii  ;  anai, fecondo  Sv  Gi- 
rolamo r  quella  era  la  kconda  dignità  dopo  il  Principe  .  Tan- 
ta era  in  fine  la  venerazrotie   in  cui  tenevanfi  i    Perfonaggi 
fublimati  a  tal  polfcor  che  1'  Imperatore  iltelTo    nello    ftri- 
vere  ad  alcun   di    loro   fervivafi  dr  quelli    termini  ,  Injìgnis 
(ed  anche)  ?r&clara  Aucloritas  tuaj  Még'ii^ceaiia  ti*a  ^  MLH' 
gnitudo  tua  v  Gloria  tua  (?)»- 

L'  ultime  parole  finalmente  fono  ConfulOriitiartus-,  "E" 
troppo  noto- a  tutti,  q'icllo  che   folfe  la  dignità   ConfoUre, 
perciò  \o  mi  contenterò  di  accennarne  alcune    p.oche  cofe . 
Dal  nome  del  Conlole  Ordinano  fi  cantavano  gli  anni  prin- 
cipiando da  Geni^ajo,  e  quello  nome  regillravalr  ne*  publi- 
ci  illrumenti,  e  ne'  Falli.  I  Contoli  Ordinarj  erano  i  più  o- 
norevoli ,  e  fi  dicevano  ordinar)  a  differenza  dei  SurrogJtiV 
©  follituiti ,  che  appellavanfi  S'uffeBi  ^  Um  sì  hm  differen* 
2a  (per  tacer  di  moire  altre  autorità)    fi  deduce    primiera-- 
mente  da  quel  pilTo  di  Suefonio  (  r) ,  ove  dice  ,  in  fei  Con^ 
folaei  folamstrte  una  'volta  f»  Confole  Ordiaario  :  Si    deduce 
in  fecondo  luogo  dal  libro  48.  di  Dione,  in  cui   i  Confolt 
ordinar)  fon  ch'amati   maggiori  ^  e  i  S'ufetti ,   o   i  Surroga-- 
ti  minori.  Or  quantunque  1' ufo  di  creare  i  Confoli  Surro» 
^ri,  comuni  Aimo  prelfo  gl'Imperatori  Pagani,  ceffafie  po- 
Icia  col  tempo;  contuttociò  d*!  noftro  monumento    s'infe-» 
xifce  r  che  qualche  volta  ancora  gì'  Imperatori  de'  baffi   fé- 

coli 

(i)  I  cinque'  M'ag!Jlf!  tHUtum  erano',  DVo  in   traefenti ,  3.  fa  TitadaM ,  4-  /«^ 

Orìeitem  ,    5.  ptr   UlyrUum  . 
{x^  Vedi  Panciroli  cip.  30.  pag.  i<).  e  cap.  ji.  Sk- 
(3)  Suet.  la  Doniit.  cap.  ». 
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coli  creavano  de'  Confoli  Surrogati,  mentre  fi  legge  nella 
nottra  ifcrizione  Conful  Oni/uariuf  ^pcovà  t:\idenu  y  che  non 
erano  anche  ccflatj  i  Surrogati . 

Non  farà  ora  fuor  di  propofito  il  trattenerfi  alquanta 
in  confideraxe  il  lavoro  di  quello  Clipeo,  il  quale,  ie  fi  ri- 
fletta ai  tempi,  in  cui  fu  fatto,  ed  alla  gran  decadenza, 
in  cui  era-no  allora  ie  beli*  arti,  e  certamente  il  più  fingo- 
lar  monumento,  che  fino  a  dì  noftri  fiafi  veduto  .  Imper- 
ciocché tutte  ie  figure  fono  affai  ben  proporzionate,  e  la^ 
principale, che  è  d'Afparc,  moftra  quefto  Perfonaggio  di 
un  carattere  maeftofo,  che  fiede  con  dignità  fopra  la  fel- 
la Curule .  II  panneggiamento  del  fuo  abito  Co/ifolare  è 
molto  grandiofo,  e  la  molla  del  braccio  deliro,  e  delia- 
mano,  che  tien  la  mappa,  è  molto  rifoluta,  e  fpiritofa. 
La  figura  del  figlio  Ardaburio  è  in  verità  in  alcune  parti 
difettofa ,  .ficcome  difcttofj  ancora,  e  trafcuratamenre  fatti 
fi  veggono  i  due  medaglioni ,  che  ftanno  in  alto.  La  figu- 
ra di  Roma  ila  in  piedi  mdellofan:ente  ,  ed  ha  r,.el- volto 
un'. aria  di  virilità  conveniente  al  (uo  carattere,  ed  il  fuo 
panneggiamento  è  gettato  con  nobihà,  e  maeftria  ;  la  qual 
maeltria  fi  ravvifa  altresì  nel  panneggiamento  ,  e  nella  po- 
fitura  della  Collantinopoli.  La  moiTa  poi  .d'ambedue  quelle 
figure  nel  tener  l'afte  fa  comprendere  quanto  grande  folTe 
la  capacità  dell'  artefice.  Egli  è  bunsi  vero,  che  eflb  ,  co- 
me abbiam  detto,  perchè  non  ovea  baftsnte  campo,  ha  da- 
to una  gran  curvatura  all'alta  della  ,Koma  ,  il  che  non  ha 
fatto,  almeno  sì  fconvenevoimente,  nell'atta  della  Coftan- 
tinopoli ,  poiché  per  quella  avea  più  fpazio  di  metterla  in 
dirittura  :  nulladimeno  ciò  rifente  un  poco  T  imperizia  di 
que'  tempi  in  cui  le  belle  arti  tran  decadute  .  Si  confideri- 
no  adefio  non  folo  i  monumenti  di  quelli  tempi ,  ma  anco- 
ra i  monumenti  molto  anteriori ,  e  principalmente  i  balli 
rilievi,  che  vcggonfi  celi'  arto  di  Collantino,  eretto  in^ 
Roma  perla  disfatta  di  MalTenzio.  Si  olTervi  pofcia  il  lavo-. 
IO  di  quelle  figure,  e  fi  vedrà  che  gli  (cudi ,  che  fono  iiL. 
man  de'  loldati,  ion  quafi  grandi,  cornei  loidati  medcfi. 
mi ,  e  che  le  mura  da  alfalirfi  non  hanno  quafi  maggior  al* 
tezza  di  quella  degli  AlTaiitori  .  Tutti  quelli,  ed  altri  tali 
errori  danno  chiaro  a  cooolcerci  che  (e  fi  tifleua   a  quei 

lecoli 
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^coli  il  noftro  monumento  tea  i  fin  qui  veduti  lìon  ha  pa. 
ri.  Le  lettere  poi  dell' ilcrizione  in  glia  dei  Clipeo^  fono  e- 
leguice  in  formi  elegante  ^ 

Il  lavoro  del  noftro  monumento  è  fatto  col  ccfello, 
come  fi  può  comprendere  dalla  parte  concava  di  lotto,  la 
quale  viene  a  formare  al  di  lopra  un  baffo  rilievo  ^  Le.» 
lettere  lono  Hate  incavate  a  forza  di  bulino,  indi  col  bu» 
Imo  medefimo  fono  Hate  lineate  a  traverio ,  il  che  può  ef- 
fere  una  prova  evidente,  che  elfe  erano  ripiene  di  qualche 
ricca  niaterra  ,  come  farebbe  di  fmalto  (i),  o^  d'oro.  Ed 
in  fatti  quc  li  a- foggia  d'ornare,  e  d'  abbellire  non  farebbe 
negli  antichr  monumenti  cola  nuova,,  ed  inufitata  :  Impe- 
rocché tai  fregi,  ed  ornamenti  d'  oro  incaltrdti  y  mi  ricor- 
do d'  averli  ollervati  in  alcuni  medaglioni  contorniati ,  bat-» 
tuti  ai  tempi  diTeodofio.  Aveva  inoltre  il  nollro  Clipeo 
intorna  all'  Ikrizione  un'  altro  cerchio  d'  argento  di  tan- 
ra  larghezza  in  circa  ?  quanta  è  1'  altezza  delle  lettere  ,  il 
quale  perchè  era  mancante,  e  rotto  in  alcuni  luoghi  fu 
tolto  via.  Quello  cerchio  medefimo  aveva  un  picco!  orlo, 
che  dava  leggiadria,  e  g-irbo  a  tutto  il  lavoro.  Quelle  rot- 
ture nel  mezzo  rndicate  nella  ftampa,  credo  che  pollano  di- 
pendere in  p^rre  dall' elTer  l'argento  finiffimo,  e  delia  mi- 
glior bontà  ,•  perciò  principiata  a  fnervare  ,  fiicome  ancora 
dal  c.'lcinarfi,  e  corroderfi  fotta  la  terra  per  la  lunghezza^ 
del  tempo  y  in'  cui  è  Haro  fepolto  quello  monumento,  e  per 
fine  ddila  ftrapazzo  (offerto,,  q^uando  dal  Ritrovatore  fa  ac» 
Cartocciate  r  ed   involto^ 

Del  rimanente  fé  il  noftro  monumenfo  è  il  più  fingo- 
lare  che  trovifi  in  Europa  ,  non  folo  per  l'  ifcrizione  ,  che.* 
fa  rivivere  la  memoria  d""  Afpare,  e  d*  Ardaburio  Genera- 
li sì  illullri,»  che  pofibn  paragonarfi  a  moltr  Generalr  dei 
fecoli  più  remoti  y  ma  anche  perchè,  attefa  la  qualità'  de' 
tempi,  è  veramente  ftimabiliflimo  il  lavoro:  Si  porrebbe-» 
qui  demandare  d'ove  ella  fia  Itato  fatto,  ed  in-  quale  Cit- 
tà .  Quanto  a  me  io  giudicherei,  che  qucrfto  lavoro  fia  Ita" 
to  fatto*  a  Ravenna  y  e  dalle  mani  d'artefice  Ravennate  ,  e 
tre  ne  fono  i  molivi  non  difprezzabili  «^   Il  primo-  perche  è 

deco- 

(i)  Vedi  fopra  di  ciò  il  Buonarroti  nel'  Proemio  ai  mcd'agironi'  pag.  17.  e  te^ 
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decorato  d'un'  ifcTÌzione  latina,  e  con  bei  caratteri,  per- 
ciò proba biltr ente  fatta  in  Italia  ;  e  ficconìe  Alpare  non  /i 
fa  che  fìgurade  in  Italia  fuori  che  a  Ravenna,  per  queito 
io  stimerei  che  fode  tal  monumento  la.uo  in  detta  Città. 
11  fecondo  H  è,  perchè  Ravenna  era  allora  la  Città  Capi* 
tale  di  tutta  1'  Italia.  Nelle  Città  Capitali  fenapre  più  che^ 
nell'altre  fiorifcono  le  beli'  arti,  non  può  merter(ì  in  dub- 
bio, che  non  fìorillcro  anche  in  ella:  £  per  venta  baiian- 
tementc  il  comprovano  gli  antichi  monumenti  di  quc'  tem- 
pi ,  che  a  quelt'  illullre  Città  fon  d'ornaracnio  tuttavia,  e 
di  decoro.  Tra  i  quali  menta  certo  d' cfler  qui  nominate^ 
il  fepolcro  di  Galla  Piacidia  Bglta  dj  TeodoGo.,  il  di  cui  la« 
voto  fra  tutti  gli  altri  fatti  di  que'  tempi,  è  de'  più  pregie- 
voli ,  e  de'  più  belli,  eh*  io  m'  abbia  mai  veduto.  Il  icr/o 
motivo  fi  è,  che  avendo  Afp.ire  confeguita  a  Ravenna  unA 
compiuta  vittoiia  contro  Giovanni  Tiranno,^  verifiraile  af- 
fai the  i  Ravennati  abbian  voluto  con  quelta  dimoliranza^ 
applaudile  a  -queJi'  ■inclito  F<;rfonjggio  ;  Avvalorai!  ancor* 
CIÒ,  come  abbiamo  oflTervato ,  dal  vedere  efpreflb  folamente 
il  fuo  ^glio  piimogenito  Ardaburio  ,  poiché  allora  gli  altri 
due  figli, o  non  eran  nati,  o  erano  piccoiifTimi  bambini. 

AntichilT.ma  fu  l'arte  dello  fcolpire  in  argento  appref- 
fo  gli  Antichi,  come  apparifcc  di  Omero  (i),  il  quale  tante 
e  sì  varie  figure  dcfcrilTe  nello  ScuJo  d'  Achille,  la  quale^ 
opera  aitribuifcc  a  Vulcano,  ad  imitazion  del  qu^le  Virgi- 
lio (2)  formò  lo  feudo  del  (uj  Eoea  * 

Quanto  forte  ancora  in  pregio  appreflb  i  racdefimi  tal 
axte  ,  di  -(colpire  io  argento  ,  può  chiaramente  dcdutfi  dalla 
fiima  che  avevafi  di  tali  Artefici,  e  d?i  loro  lavori,  come-» 
dimollrafi  da  moli*  illullri  Scrittori,  e  principalmente  d* 
Plinio,  e  Pdufania  &c.  Io  mi  nferbo  in  altra  occafione  di 
parlare  di  qucfti  Artefici ,  e  de'  lojro  lavori  .  Chi  ne  dcfi- 
derartc  pertanto  una  piena  contezza  può  conlultare  Giu- 
rjio  nel  Catalogo  degli  anticni  Pittori  ,  Scultori  &c.  tra  i 
quali  fi  refeto  illuftri  Acragante,  Akimcdonte,  Calami- 
de,  Diomede,  Euforione,  Mentore  &c.  ;  ,e  tra  quelli  Mi- 
^ne,  Fidia,  e  Polideto  furono  ancora  infigni  Statuarj .  Il 
fjmilc   avvenne  nel    XIV,   e  nel  XV.  Secolo,    quando  ri» 

(i,  Homcr.  Ili.id.  lib.    i8.  v.  474, 
(i>  Virgil.  lib.  %.  Lncid.  v.  8ij. 
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«acquerò  U  belle  arti.  Alcuni  cefelhitor?  d'argento  di  quei 
ttnipi  furono  inntme  ecctHcnti  nell'arre  rtatuaria  ,  e  tia_. 
colloca  fi  diihnreio  i  cdtbti  Lorenzo  Ghibeiti,  Donatello, 
e   Benvenuto  Ceilini* 

Ho  fin  ora  parlato  di  quefto  monumento,  come  fe_. 
certamente  folTe  un  Clipeo  voti>/o  ;  ma  non  è  per  altro  che 
ei  non  poda  chiama rfi  anche  col  nome  di  (bttocoppa  :  Giac- 
ché le  per  ufo  di  Clipeo,  o  di  fottocoppa  abbia  fervito 
non  è  cofa  sì  facile  a  drciderfi  .  Io  però  fon  d'  oppinio- 
ne ,  da  tuttoc'.ò  che  fon  per  fogg'unoere ,  che  fia  fcrvita 
per  ufo  di  Citpv'O  votivo  , 

I  Clipei  votivi  fi  ctiiama vario  ora  Clyijei  ^  cjcll ^  ajp* 
dffy  (r)  ;  ora  A<;x3( ,  eoe  difchi  ■>  come  s' oiferva  nell'  tle- 
gantiflìma  Ode  d'  Anacreonte,  e,;  a»;»»»  ex'»7a  AfpaJìni»,  cioè 
Jopra  un  difco  rjpprerentantc  Venere,  nel  quìlc  v' er*  cf- 
prelfa  quella  Dv-a  mentre  cfce  dal  nure:  Ora  n«««6;,  cioè 
t^^vole  dipinti  ,  perchè  vi  fi  rapprefentavano  le  azioni  degli 
uomini  jlIuUri  i  ora  ':-j\oT:n«y.ta -^  cio%  tavole  dipinte  attacca- 
re alle  colonne  ,  perchè  fi  {ofpendevano  alle  colonne  dei 
Templi  ;ora  UfTofj.a,  (2),  cioè  ^«/?/,  perchè  vi  fi  fcolpiva  il 
butto  di  qualche  Eroe  ;  ora  ©iipax:?,  Qifxxtht,  ?^«9ap<«  (3')  » 
voci  le  quali  hanno  TiftciTo  fignificato  che  np«r5/*ai ,  come 
fé  fi  dicefle  ritratti  rappttfentati  fino  al  petto  ;  ora  final- 
mente Clyfeatae  imagines  (4),  dalle  immagini  degli  Eroi, 
che  V*  erano  efprelle ,  e  di  cui  i  clipei  folcvano  elTcre., 
ilfcriati , 

AntichiiTìmo  era  l'ufo  di  confacrare  gli  feudi,  i  qua- 
li non  folo  fi  fofpendcvano  (  per  pubblica  autorità,  com'è 
da  credere)  alle  colonne  d«*  templi  (5"),  e  ne'  luoohi  pub- 
blici ,  ma  ancora  nelle  cappelle,  e  nelle  p:  ivate  cafe .  Del- 
l'antichità d'un  ufo  tale  ne  ragionano  molti  Scrittori,  e  la 

I  più 

(i)  Vedi  Maflìeu  neHa  DliTemziune  fu  li  feudi  votivi  nel  tono  primo  delle 
Memorie   dell' ifcrizioni ,  e  belle  lettere  pif?.  140. 

(t'  Vedi  Giufeppe  Scaligero  nel  lib.  Animadverf.  in  C:hrona!og.  Eufcbii  pag.  tt8» 

(3)  Vedi  Dufrefnc  alla  parola  jriSapw,  immagine  fino  al  petto,  che  i  Lati» 
appellan   Torace,  &c. 

(4)  Macreb.  Saturn.  lib.   t.  cap.  5, 

<5)  Vedi  varie  medaglie  d*  Augufto ,  nelle  quali  C  veggon»  attaccati  alle  co- 
lonne Jc' Clipei, 
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più  antica  memoria*  che  ne  abbiamo,   fi    ritrae  da  Salo« 
mone»  che  dice  (i);//  t»9  collo  t  come   la   torre  di    Dauid ^ 
la  quale  è  falthricata  con  rifari  ;  «w   fono   attaccati  in  ejfcL. 
mille  Ciifei ,  ed  armature  d'  uomini  -valorojt». 

Omero  ancora  parla  di  quella  coUumanzi,  ove  trattan- 
do della  disfida  d'  Ettore  contro  «l  piò  bravo  de'  Greci ,  mette 
in  bocca  di  quel  famofo  Trojano  quclti  detti  (2):  Se  io 
muojo  »  egli  forti  le  mie  armi  fofra  la  nani ,  ma  fé  io  l'  »f- 
c/do  porterò  le  fue  armi  a  Troja  ,  e  le  /offenderò  nel  Tempio  di 
Jpollo  .  Virgilio  ancora  individuando  i  Clipei ,  raccontaci  (3) , 
che  Enea  uccile  Abante,  ed  affiire  il  di  lui  Clipeo  nel  Tem- 
pio d'  Apollo  dicendo  :  Quefie  fono  le  armi  de'  Danai  y  che  Jì 
gloria'vano  d' ejfer  'vincitori,  Pntagora  fj-  credette  trasfor- 
mato in  Euforbo,  e  cne  il  luo  Clipeo  con  l' ifcrizione,  in 
cui  il  nome  d' Euforbo  leggev^fl ,  fotte  fofpefo  nel  Tempio 
di  Giunone  (4).Efchine  in  fine  ci  narra  nell'orazione  con- 
tro Ctefitonte  ,  che  gli  Ateniefi  dopo  la  vittoria  riportaca 
de'  Medi,  e  de' Tebani  confacraron  nel  Tempio  i  Clip>;i  de* 
vinti  . 

Un  sì  fatto  coflume  ,  (jccome  la  piii  parte  dell'  altre 
cofe  r  palsò  dalla  Grecia  in  Italia  i  quindi  gì'  Italiani  ap. 
prefero  il  fofpendere  i  Clipei  ad  onor  degli  Dei  ne'  Tem- 
pli,  e  ne  moghi  pubblici  in  rendimento  di  grazie,  quando 
un  magnammo  guerriero  ritornava  vittoriofo  da  qualche 
favorevole  fpedizion  militare,  confacrand-o  o  il  proprio  feu- 
do, e  tpefillìmo  gli  feudi  prell  ai  nemici.  Imperocché  dice 
Plinio  (5)  :  erano  le  immagini  com^refe  negli  feudi  ^  coi  quali 
fu  c&mkattuto  a  Troja  t  onde  ebbero  il  no<ne  di  Clipei.  L'ori' 
giue  era  piena  di  'valore ■,  ejleadoiii  efprejfa  la  faccia  di  coliti 

che 


(1)  Salam.  Cantic.  cap.  4.  v.  4.  S'kut  turrìt  David ,  egli um  tuurn ,  quat  aeiijìcaté 
eli  cunt  fropKgnaculo,  milk    Clypeì  pendent.,  ex  ea  omnii   armjSura  fortium  . 

(i)  Homer.    liuti,  iib.  7.  v.   81. 

(jl  Virgil.   Lib.  ?.   Aen.  v.    i8<J.  Aeniat  hite  ie  Dxnciìs  viihribut  arnia. 

(4;  Ovid.  Metam.   Lib.   15,  v.    KS3. 

(j)  Plin.  lib.  35.  cap.  ?.  p.  681.  Scutis  enìm  qnilibut  apud  Trojxm  fugn*tum, 
),  tontinchantur  ìmxginei  ,.u»dt  ^  nornm  habutn  Clypforum  .  Origo  pieni  virtu- 
lii  faciem  redJt  in  fculo  cuiufquc  ,  qui  fient  ufus  in  ilio  .  Pomi  ex  aufo  faiii" 
tavert  ,  là*  cìypecs  ,  ^  iwaginet ,  f:eumqut  itf  ctlifis  tulere .  Certe  cxptis  eit  t»- 
ìem  Afdruh.ilis  invenit  Q^H  irciut  Sctptiriwn  in  Hil'pt'tit  ultar .  If/j'te  Cìypeu/ 
fufri»  fora   CapUl/nae  aedìi ,  ujifue  *d  inreniitu»  irimum  fuit  , 
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the  fé  n  era  fsr'vìta  ,  /  Cartagineji  folei;ani  farli  d'  oro  «  ^ 
porea'ViifJO  fé  co  i  cìip-ei  ^  e  V  immagiKi  negli  alloggiameftti  , 
Quinto  Marcio  niendicator  degli  Scipiot'i  mila  Spagna  ,  prsfo 
che  ebbe  gli  alloggiai72enti  d'  Afd/it':a!i  'Vi  tro-vò  il  di  lui 
clipeo  t  //  gitale  fii  poi  Appefo  fopra  le  porte  del  Tempio  Ca- 
pitolino,  Di  quello  Clipeo  d'argento  parla  anche  T.  Livio, 
(i)  narrando,  che  pelava  138.  libbre,  ed  in  cui  rapprefen-» 
tata  vedeali  T  immagine  d' Aldrubale  . 

In    tempo  di   pace  fi  confacravano  i  Clipei,  che  non_. 
eran  fatti  per   ufo  di  guerra,    n.è  (poglie   de' vinti  nemici; 
quelli  s'offciivanoagh  Del  ne'  Templi  a  gloria  dcgliuomini 
iiluftri,  per  eternar  la  memoria  dcile  loro  inclite  azioni,  e 
delle  loro  egregie  virtùT.   Il  primo,  che   introducete  quell' 
ufo  fu   Appio  Claudio,  mentre    cesi  s'efprime  Plinio  (2): 
Il  primo  che  infittii  di  dedicarjì  i  clipei  de  fuoi  Antenati  in 
un  luogo  facro ,  0  pubblico  ,  privatamente   io  fece  Appio  Clau- 
dio t  iì  quale  fit  Con  [oh  con  Servilio  nell'anno  i^g,  di  Roma» 
Imperocché  collocò  nelTewpio  di  Bellona  i  Clipei  de  i  fuoi  An- 
tenati ,   e  fi   carr.piacque  che  foffero' in   alto    riminui  t    e    che^ 
<vi  Jt  Uggejfero  l'  onorifiche  ifcrizioni  .   Dopo    di   lui  M.  Emi- 
lio collega  nel   Confolato  di    CK    Lutaselo  ,  non   folamente   gli 
collocò  nella  Bafilica   Emilia ,  ma   ancora  nella  propria  cafa , 
feguitando  l'  efempio   di  Marcio  . 

Quelli  Perfonaggi  confacraron  fai  monumenti,  perchè 
foflero  immortali  nella  memoria  de'  Polleri  ,  le  magnanime 
azioni  de' loro  Maggiori.  Per  lo  qual  fine  è  probabililfimo, 
che  foiTe  in  pubblico  luogo  collocato  il  Clipeo  di  Scipio- 
ne, in  cui  vedeafi  (colpita  labe-ila  Prigioniera  ,  dotata  d'una 
llraordinaria  bellezza,  della  quale  fi  dice,  che  quando  ei 
fé  la  vide  prcftrtata  innanzi  da  i  fuoi  Soldati,  ne  rima- 
nelTe  del  turco  (orprefo  ,  e  colpito;  ma  quando  feppe  che 
era  promelTa  ad  Allucio  (3)  nobile  Ccltibero ,  con  genero- 

I   2  lo 

(i)  T.  Liv.  Hlft.   !Ib.    15.  C3p.    59. 

(i;  Plin.  Ilb.  J5.  cip.  3.  p.  681.  Sitorunt  Clìpeo:  ir  Sacro,  -vel  puhltco  loco  priva- 
tir»  dii-.in  in, Ut  Hit  Afp'us  Cl.iudius  ,  qtti  Confiti  ctim  Serviìio  fuit,  anno  Urbis 
»59.  Vefuit  enim  in  Beìloiiite  atde  maj'frrf  (uoi  ,  pìucuitquc  in  excel  fa  fpeólari  , 
(&•  tituloi  honorum  legì .  ToJÌ  eum  M.  Jemiiiiis  collega  in  ConfuUtu  Q^  LulMii , 
no»  in  Bajìlica  mtdo  Jemilia  ,  veruni  (sr  domi  pofuit  ,  id  quoque  Marci»  e- 
xtmpte  . 

tj)  Quello  Allucio  Plutarco  lo  chiama  Llìccjo  ,  e  da  Val.  MslTìrno  nel  lib. 4.  «p. 
3.  è  nominato  Indibile. 
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fo  atto  immantinente  al  fuo  Spofo  la  rimandò  (i)  .  N;| 
narr.tr  V<titrio  Mctflìmo  (2)  i  grandiAfimi  onori,  che  furono 
compartiti  a  qucito  i(tello  Scipione  dice:  /*  fj^f^'-ff^gerù  a»-, 
(Ora  quello  che  è  flit  emmeitte  d'  effer  fofia  la  [uà  i^ytivarrine 
nella  ca^^tlla  di  Giove  Ottn-no  Majjìmo  ,  ed  ojni  qual  -volta 
(he  fer  quaUhedirio  della  famiglia  Cornelia  fi  ha  da  celebrare 
il  funerale^  di  li  Ji  pre»de-va  la  detta  immaune  ■>  ed  a  lui  fo- 
la gli  fer-ve  in  cambio  d'atrio  ti  Campidoglio .  Un  fomigliati- 
tcorioif,al  nitrir  dtl  mentovdto  Scrittore  (3,) ,  lo  conlcguì 
Catone  il  Maggiore  .  Era  la  fua  immjgme  poita  nella  Cu. 
ria»  e  dcltiniCa  all'  lUeffa  ufi^iio .  Dille  parole  di  qu^ito 
St nitore  s'  inferifce  chiaramente  in  quanto  pregio  tblft^ 
quc'lU  cnojcvolilTima  diitinziooc. 

Ne'  terapi  poi  degl'Imperatori  il  Senato  Ramano,  il 
qoaie  era  come  il  dcpofitaiia  dell' autorità  »  quel  gran  Se* 
rato  tanto  in  prima  rifpettabile  yC  veneranJo  ,  mollo  d*  uià 
vile ,  e  vergognofa  adulazione  fece  dedicare  molti  Clipei 
ad  Augurto,  come  {\  pu5  nelle  medaglie  di  quelto  Impera- 
tore olFtrvare  (4)  i  tra  le  quali  trovand  alcune  con  Tifcri. 
zione  CLV.  cioè  Clupeut .  TuttociJ>  vien  confermato  da_» 
Carifìo  nel  lib.  2.,  il  quale  riparta  un  palFo  dell' orazione^ 
XII.  d'Adriano  Imperatore  (5),  nella  quale  ci  narra,  che 
Adriano  ricercò  dal  Senato,  e  mollrò  un  diremo  dcfide- 
lio  d'ottenere,  che  fulTe  collocata  la  Tua  immagine,  anzi 
un  Clipeo  d'argento  accanto  all'immagine  d'Au^uIio, 

Ma  ciò  che  reca  maggior  maraviglia  fi  è  il  riflettere» 
che  furon  dedicati  degli  Scudi  al  crudelilTimo  fra  gì'  Im- 
peratori Tiberio,  per  eternare  la  fua  moderazione,  e  la  (uà 
clemenza,  come  il  comprovano  le  di  lui  m^rdaglie,  in  una 

dcUe 

(l'I  Vcffi  fopra  di  cì6  Livio  lib.  i^.  cap.  50. 

(1,  Val-  Mix.  lib.  8.  cap.  15.  nam.  i.  ftique  ,  qand  hodieq'Jc  c.\im!i::n  capìfì 
adj.ci.im  :  Imagimm  in  cella  Jovis  Oft.  Mix.  pojitam  htltit  ,  cjuat  (j'ittiffcum- 
qut  funus  aliquod  Corneliac  genti  ctlebrjnduro  ejl  ,  inde  petit ur,  unijue  itlì  i»' 
dar  atrìi   Capitvlrum  efi  . 

(j    Vii.   Max.   Ioc.  cit. 

(4)  Vedi  Gefncro  nella  raccolta  di  tutte  le  Medaglie  loip. ,  e  Morelli  nel  Te- 
Toro  delle  famiglie  pig.  »i8.  e  pig.  iSo.  Qaefto  Scrittore  poi  a  pag.  '?4t. 
riporta  una  Medaglia  d'  Emilio  Lepidi)  coti  I'  ifcrizione  CLEMÈNTI -VE, 
nella  quale  vi  è  un  gran  Clipeo  con    la  tefta  nel  me/.io  di  detta  Dei  . 

(5)  Fla.  Solipatn  Chir-fii  lib.  1.  pip,.  107.  Divus  Hadrianut  orationum  X'.l.  » 
vohis  f.  C.  peto  ,  ce"  impetralum  vjì:diJJ!me  cupi»  ut  proxime  imt^inem  Au^U' 
fii)  argenteitm  {ttius  Cljpeum  Jicut  Augufto  ^onutis  ^t. 


delle  quali  vi  fi  legge  l'ifcrÌ2Ìone  MODEHATIOMT,  ftu 
un'altra  GLEMENilAE.  Ai  brutali  Imperitori  Cdi^oli, 
e  Domiziano  furono  finìilmente  tai  monumenti  dedicati,  co- 
mi- racconta  Saetonio  autore  delle  lor  vite  (i).  Ma  fentia- 
mo  iahmente  ciò  che  parla  di  Caligola  quello  Scrittore, 
per  comprenderne  l*  ecceno  dell' adulazione  .  Dice  adun- 
qu*  (2);  Per  le  quali  co  fé  tra  gli  altri  onori  fagli  decretato 
un  Clipeo  d  oro  t  il  quale  os^ni  avfio  i't  un  determmato  gior- 
no i  collega  de'  Sacerdoti  lo  fortanjano  in  Campidoglio  cotL. 
l' accompagnamento  del  Senato  ■,  ed  i  Mollili  giovinetti  •,  e  faK" 
dulie  ^  artnofuofamsnte  andavan  cantando  le  lodi  delle  di  lai 
fvirtìt .  Se  fu  dedicato  un  Clipeo  ad  Adriano  Imperatore 
di  Antonino  Pio, come  ci nfenfcc  Capitolino  (3),  tu  piìi 
ragionevole,  perchè  fé  quello  Principe  non  tu  eicnte  da^ 
molli  vizj ,  tu  pelò  dotato  di  grandi  qualità,  e  virtudi . 
Ben  meritamente  confcguì  qucfto  onore  il  gran  Germani- 
co, volendo  rimperator  Tiberio,  al  narrar  di  Tacito  (4), 
dilh'nguere  magnificamente  quetto  Generale  con  un  Clipeo 
d'oro  di  notabil  grandezza,  e  che  fotfe  collocato  tra  i  Per* 
fonaggi  celebri  nell'eloquenza.  Da  quelle  parole  di  Taci- 
to coinprendcfi  chiaramente,  che  quelto  fublime  onore  era 
accordato  ancora  ai  grandi  Oratori ,  come  io  co n fé gu ì  Q.u ia- 
to Orrenfio  (5) . 

Non  tanto  i  monumenti,  che  gli  antichi  Scrittori  ci  ren- 
dono tetlimonianza  di  tali  onorificenze  ;  ma  altresì  l' ifcrizio- 
ni ,  come  può  raccoglierfi  dai  Gruferò  (6) ,  tra  le  quali  è  tìn- 
golarc   quella  di  Bebio  : 

M.  BAE. 

(,\)  Suet.  in  Domif.  cap.  ij. 

(1)  Suet.  in   Cai.    cap.    16.   psg.    J39.   Quas  oh  ret  ,   inter  relìquos   homres  decrettif 

ed  ei   Clypeiir  aureus  ,  quem  gnotannis  certo   die  collegio   Sacerdotum    in    Capleo- 

lium  ferrent  ,  Senatu  profequente  ,    Hobilihiifqiie  puerit  ,   gc  puellis  moduLitt ,  lau- 

des   virtutum  ejuj  canentìhtii  . 
(ì)  Jul.  Capitol.  in  Anton-  cap.  5.  p.  157.  Clypeum  Adriano  magnifictntijjtmuvn  pofurt. 
(4J  Tacit.    Ansai,   iib.  1.   cap.   85.    Cum  cenferetitr  Clypeus   ituro  (s"    mignituiiHe 

injìgnis  Inter  auilores  eltquenliae  <^e. 
(0  Tacit.  Iib.  I.  Annal.  cap.    37. 
(«j  Grut.  Infcr.  pag.  374.  num.  x.  Vedi  pig.  441.  nuna.  7,  e   pjg.  45115.  nunfc 

4.  e  <• 
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M  .  BAEBIO.  M  .   F  .  Q^.   ^f.    A  R  ti  .  SVETRIO. 

HA  RCELLO  .  t  QUO  .    P^BLICO. 

A  ED     Q^.  UH.  t'IR.  l.  D.  UH.  Q^  l  N  .  II. 

f.fmONO.  M  Vili  e.    FLAMIHI.  DIVI. 

yESPA  SIASI  . 

M.  BJESirS.  S^ETRI^S.  MARCELL^S.  ET.  Si'ETRlA. 

RVFA.   PATRI.  OPTIMO. 

HVIC.   DEC^RIOHES  .   F^Ki^S.   Pl^S  LI  C^M  .   STATVJM. 

EQJfESTREM  .    CLlPEfM.    JRGlHT&yH  . 

O.         D. 

Alle  volte  ancora  i  Clipei  fi  mandavano  in  dono  con- 
forme ci  vien  narrato  nclC  iiioria  de  Maccabei  (i).  Quan- 
do Simone  invò  Numenio  a  Roma  con  ,iin  Clipeo  grande 
d'oro  pefantc  mille  libbre  per  ftabilirc  con  loro  l'allean- 
za. Avendo  ciò  intcfo  il  popolo  Romano  dilTe  ;  Quali  rin- 
graziamenti  fjrcmo  a  Sindone  ,  e  ai  di   lui  fig!;  ? 

Dalle  cofe  fopradctte  è  agevole  il  raccogliere,  che  tra 
gli  feudi  altri  fervivan  per  ufo  militare,  altri  fervivan  per 
folo  ufo  di  fofpender  re'  Templi ,  td  in  ajtii  luoghi  pubbli- 
ci, come  altresì  ne*  privati.  1  primi  erano  pe^r  lo  p  ù  di 
cuojo  ,  e  di  figura  ovale,  o  quadrata  moito  lunga,  ed  alle 
volte  ornati  di  qualche  divifa  ,  o  figura  fimbolica  ,  e  alldj 
volte  le  immagini,  e  i'imprefe  de  loro  Antenati.  Ed  in  tat. 
ti  fappiamo  che  Alcibiade  portava  un  Cupido  armato  di  ful- 
minici) ;  Cajo  Mario  un  gallo  (3) ,  Epaminonda  un  di  ago  (4), 
Agamennone  una  tefta  di  Leo«e  (5),  Scipione  .portava  nel 
Clipeo  l'immagine  del  Genitore,  e  del  iuo  Zio  paDcrno  (6), 
ed  Aventino  l'immagine  d».ir  Idra  con  varj  (crperti,  che 
era  r  infegna  d'Ercole  Iuo  padre  (7)  :  E  Sccvola  dell'antica 

fa  mi- 
ci)  Llb.   I.  Mac.  cip.  14.  num.  14.   Vj/l  kxi:  auttm  mf/ìt  Sitr-c.»  t^umcnium  Romjin* 
b.ibent(m  Ctypeum   aureiim   rutgnum  pondi)  mmjrW'i   mille    ad    slatuendam    cum 
e'is  S'jeietattin  .   Cut»  aitiem   auJilf-c   popului    Romunni  fermonis   iflut  iixerunt  : 
Qti.tm  gritiarum  aciii^ijp  rtililfmut    Simani ,  Cj*  fiiiis  cjuj  > 
{%)  Atheii.  Deipn.  t.lib.  n.  CAp.  9.  p.ig.  554, 
(3)  Cicer.  lib.  t.  de  Ont.  num.  x66.  f\g.  95.  e  TiS.  Quintil.  lib.  *.   Inlìit.    cap. 

5.  voi.   I.  png.    5?8. 
(4")  Vedi  Suida  Mi  parola  Enx;j.ii»t^x; . 
(j^  Paul'.in.   lib.  5. 
{fi)  Sii.  Ital.  hb.  n.  V.   j9<. 

TfrribiUta  ofltnlant  Clypeum  ,  qu»  p:itrh  <V   ««« 

CatUrat   pttrtti  fpir»ntt  praeli»    dir» 

tjfìgiet  ^t 

(7)  Vlrgil.  Lib.  7-  Aen.  v.  6j8. 

Putrher  Avtntlnui  C'ypttaue  infìgne  ptrentum 
CtHium  aniutt  ,  einUétmqut  gertt  Scrfcntihut  hydrtm , 


famiglia  di  Muzio  avea  nel  Clipeo  effigiats  la  memorandt 
azione  dei  fuo  Antenato,  che  pofe  la  man  »ù  i' ara  accefa  a- 
vanti  ai  gran  Porfenna  (t).  Gli  Scudi  da  guerra  confacra- 
vanfi  agli  Dei,  e  fi  fo(pendevano  ne' Templi ,  o  per  clTer 
flati  Itrutnenti  di  quaichie  vittoria,  o  per  cirer  Itati  tolti  a 
nemici,  e  però  a  ditfeienza  degli  altri  poiTon  chiamarfi  fcu. 
di  militari  . 

Qutlli  ch€  fcrvivan  per  folo  ufo  di  fofpenderli  ne'  Tem- 
pli, e  che  fi  conlacravaFiO  alla  memoria  de' grandi  Uomini 
per  eternare  le  loro  azioni,  e  virtiiìr,  erano  d'una  materia 
più  preziola,  e  quafi  Tempre  d'oro,  o  d'argento,  e  di  fi- 
gura rotonda.  In  quelli  v'erano  fcolpite  l'immagmi  degli 
Eroi,  o  qualche  loro  memorabile  imprefa .  Quelle  immagi- 
ni da  Macrobio  ion  chiamate  Clipeate  (2)  ,  ed  erano  (e- 
condo  quello  Scrittore,  dipinte  ne' Clipei  fi^no  al  petto  .  Que- 
lla coiìumanza  di  dipingere  i  Clipei  è  rammentata  da  l^li- 
nio  (3)  il  quale  narra  che  Fidia  dipinte  un  Clipeo,  ficcomc 
un'altro  nell'Egida  ài  iMinerva  lo  dipini'e  il  ùi  lui  Iratello 
Paneno, 

Quelli  tali  monumenti,  come  dice  Montfaucon  (4) ,  da 
i  Romani  appellavanfi  Clipei,  perche  aveano  qualche  ralfo- 
miglianza  cogli  feudi  militari,  o  perchè  elfi  rapprcfenca- 
vano  immagini  incife,  o  di  Scultura.  Quindi  perchè  lo  feu- 
do,  confiderato  come  femplice  armatura  del  Soldato^  non 
fi  confondeflTe  con  l'immagine  in  efib  efprelTj ,  i  Grammati- 
ci antici  prerefero  diflinguerla  per  l'ortografia,  come  fece 
Cornelio  Frontone  (5) ,  dicendo  :  Clupeum ,.  &  Clypeum ,  CIu- 
fetim  armorutn  ,  Clypeum  iwaginis  ;  benché  lo  diilinguelTe 
differentemente    Flavio   Capro,   dicendo:  Clypeum  Ao-/r<J^a  , 

C/j/- 

(0  Sii.  Ital.  iib.  8.  V.   JS^ 

Ducit    azitt  poHens  ,  nec  dextra  indìgnus  avorunt 

Scuevola  cui  dime  caelatur  laudis  honorji  Ejfi^ii  Cly^eut . 

Fhgrant  altaribus    ignes 

Tyrrhenum    ■valli  medio  {l.xt   Mutius    ira 

In  fernet  verj'a  ,  fxevitque  imagine  virtut , 

(i)  Maerob.  Saturn.   ]ib.  2.  cap.  j.  pag.  179.   parlando  di  Q^  Cicerone.   Htr» 
CUI»  in  ea  provincia  ,  quam  ille  rexerat ,  vii^ffet  eìypettam  imxgincn*  tfut ,    in' 
gentibus  lineamentif ,  ufque  ad  feétur ,  ex  more  piii*m  % 

(})  Plin.  Iib.   J5.  cap.  1. 

{4)  Montfaiic.  Antiq.  &c.  Suppl.  pag.  «3. 

())  Craramatici  Latini  Au^ores  antiqui  p«  1197, 


dy^eata  otnawtKtKt-ì  Jtcet  (i),  O  pure  pel  genere,  comc^ 
Canio  api^rcJo  Libieno  (2):  Clyptiit  in  tnafcu.'nio  genere  /n 
^yn:fìcatio:e  \(uti  finitnr  ,  mitro  autem  gtnert  j'^ns^iiteKt  jU 
gnificat:  o  per  l'ortografici  infìemc,  e  pel  gentrc,  come^, 
Ifjdcro  (3>,  Cly^fus  fcxtum,  Clj^tum  imagn  .  Egli  è  certo 
elle  la  medefinìd  parola  fignifìcava  uno  feudo  ed  un'  iiuma- 
gine  l'colpita  , conforme  deducefi  da  ciò  che  dice  Ircbellio 
Pollione  (4)  nella  vira  di  Claudio  Gotico  ;  Ter  ccnfenfo  di 
ttitto  il  Senato  fìt  posto  uno  icuJo  d' oro  nella  Curia  Roma' 
na  tn  oHor  di  Claudio  ,  come  'vedejì  al  preferite  ,  n:l  qital^^ 
'v'  era  ef^pre^a  l'  immagine  del  di  Ini  'volto  fino  al  torace  ,  cioè 
ii  fola  b.i/lo.  QL!etlc  vane -fortigì^ezze  grammaticali  fono  in* 
fuflìilet^ti ,  e  dtìriR'  da  Plinto,  c-d  in  più  luoghi  mcfiiarnea- 
te  di  Salmafio  {j>. 

In  SI  fatti  monumenti  non  erano  fempre  effigiati  i  fem- 
pìici  btilb,  ma  fpcfilfTino  le  »l.u:in  azioni  dcgl' Icnperatcrij 
e  de  pù  irtliii  Perforagli, 

1-3  coltu^ìnnza  di  Scolpirli  contiDcò  (i  :o  a  j  bjflj  tcn. 
pi,  come  ci  vicn  dimo-L'jto  J^  paolo  Siienziario  (6):  Im- 
ptrtioctbè  nella  defcrizione  di  S.  Sofia  pirla  di  molti  dif- 
chi  d  argento,  i  cjuali  rappreftrn lavano  diverfi  foggciti  dell* 
irtoria  Santa  ,  e  da  lui  fon  chiamati  Scudi  circolari  ad  imi- 
tazione della  lingua  Romana  (7''..  l  Greci  del  ballo  impero 
chiamavano  ancora  quefta  fpecie  di  Clipei  m^.-xìm»'  dalla  vo- 
ce  Ijtina  Mifìorium^  la  cujìe  fi  Tiferifce  alla  (pecic  del  dif- 
co,  ed  apprelTo  Cofta-.tino  Porfirogcneta  (S) ,  fi  legge  y» 
Bf>vp«  MiKTKj»*  -la  «.a>xiy<a,  j  qyaji  cTino  d.fchi  d'argento  la- 
vorati fotto  Arcadio  Imperatore.,  e  confervaii  come  cofs 
preziofe  nel  fuo  Mufeo. 

IDif- 

(i)  Loc.  cit.  pag.    1141. 

(x     Lor.  cit.  p7R.    50. 

(3)  \\.à.   Iib.  Differenr. 

(4,  TrebelJ.  PoU.  in  Claud.  pag.  20J.  V.U  Cl^peui  eurtut ,  /ivi  u:  gr:imnia:h: 
hquunutr,  Clypfum  tureum  SrnUui  tctiut  juàicia  ir,  Romtn*  Cura  ctliocatuvt 
ts't  ,  ut  etijm   muac   viietur ,    fvrn/^   therace  itnus    vuilus  ejut   imtgc  . 

(j)  Vedi  Saimifio  nelle  note  a  Trebcil.o  Poiiitce  ,  e  nelle  cfcrcitazioni  Pli- 
rian«,  e  Plinio  Iftoric»  lib.    jj.  cip.  3. 

(é)  Paul.  Sii.  p.    1.   V.  »7j. 

(7)  Loc.  cit.  pig.  108. 

(ij  Ihcmat.  lib.   1.  p.  <.  e  7.  dcirEditioac  degli  EltevJri  . 
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I  Dìfchi  peraltro ,  o  Clipei  rapprefeiìtantì  le  inclite  a- 
2Ìoni  de'  gran  Perlonaggt  erano  come  le  tavole  dipinte  , 
che  s'  efponevano  ne'  Templi,  e  negli  edifìzj  pubblici,  e 
iervivano  ancora  per  ornamento  de*  palazzi  privati ,  Mont-» 
fducon  dice  (i),  che  ne  fono  venuti  due,-o  tre  a  noitra 
notizia,  ed  efiftono  fino  a'  tempi  noltri  ;  ma  fi  può  appena 
ftabilire  intorno  a  ciò  cola  alcuna  di  certo  .  Ed  il  motivo, 
fegutta  il  celebre  Antiquario,  pec  cui  sì  pochi  ne  fono 
ftati  conlervatijfi  è  il  prezzo,  e  la  quantità  del  pregiabi» 
Je  metallo,  che  ha  fempre  limolato  i  proprietarj  a  fonde- 
re i  difchi  d'  Pro,  e  d'argento,  e  convertirli  in  moneta. 
Quante  monete  antiche  d'oro,  e  d'argento  fono  ftate  a 
mio  tempo  fufe  :  e  fé  la  forte,  dirò  così ,  non  era  quella 
volta  favorevole,  il  nollro  fingolarilTimo  monumento  cor- 
reva anch'elfo  il  deftino  di  efier  convertito  in  moneta. 

Tra  i  Clipei  pervenuti  a  noftra  notizia  vuolfi  annove- 
rare quello  di  Scipione,  che  fu  trovato  nel  i55<5,  da  alcuni 
-  peicatori  nel  Rodano,  il  quale  fu  dedicato  a  sì  gran  Genera-^ 
k  per  trafmcttere  ai  fecoli  avvenire  la  notiflìma  idori.'.  di 
continenza,  e  di  giullizia  di  quello  Eroe,  la  quale  lo  refe  più 
glorioio ,  a  mio  credere,  che  le  fue  famofe  conquifte  .  E 
quelte  fono  l'azioni  più  gloriofe,  che  paflano  a  i  Polleri  : 
Poiché  la  gloria  di  un  Principe  non  è  nel  fagrificare  alle 
loro  sfrenate  paflìoni ,  e  fraoderati  capricci  le  vittime  u- 
mane.  Gli  Eroi  devono  fempre  pofledere  le  più  fublimi  qua- 
lità, e  virtù,  e  non  una  mcfcolanza  di  leggerezze,  e  ca- 
pricci, e  non  fagnficar  giammai  la  vita  degli  uomini  alla 
loro  inumana   ambizione  , 

Quello  Clipeo  di  Scipione  è  d'argento  puro,  ed  è  per- 
fettamente rotondo  :  ha  26.  pollici  di  diametro  ,  e  pefa  ^z, 
marche  (2),  Al  dir  del  Bcgero  (3)  pefa  20.  libbre,  ed  è 
di  diametro  due  piedi ,  e  due  once.  Al  prefente  ritrovali 
nel  Mufeo  del  Re  di  Francia,  e  fu  riportato  dallo  Spon  (4) 
nelle  lue  ricerche  dell'antichità,  il  quale  dice,  che  fi  po- 
trebbe chiamare  un  Medaglione,  fé  i  Romani  follerò  flati 

K  foli- 

(.0  Montfauc.  Antiq.  &c.   loc.  cit. 

(i)  Hiftoire  des   Infcriptions  Voi.  j.  pag.  140. 

(?)  Vedi  Begero  nel  fuo   Floro  iliiiftrato  pag.    194. 

(4;  Span  Recherches  des  Antiqiiites  ,  &  ciinofites  de  la  Ville  de  Lyon  pag. 
18^.  Lyin  1675.  in  ottavo.  Fu  pubblicato  ancora  nel  Silio  Italico  deli'  e- 
aiionc  di  Drakeaborcb  Jib.  ij.  v,  i68,  ' 
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{olici  di  farne  d'  una  sì  prodigiofa  grandezza  ,  e  fé  vi  fofi 
Icro  nei:  tovcfcio  delle  figure  ;  mi  mincanJo  tali  patito- 
l4rua',,,e  non  avendo  eiro,  che  ui  (emplice  orlo  rilevato, 
perciò  td  dubitare  di  che  ulo  pjifi  eircre  Ibto  ..  Così  egli 
pensò,  quindo  U  prima  volti  pubblicò-  quciio  moiiumen- 
lo  j.  ma  quando  nuovamente  lo.,  diede  alia  luce  nelie  Mi- 
fteihncc  erudite  (i),  non  lo  dicliiirò,.  clic  per  un  clipeo 
votivo,  e  .due,  che  ptfava    21.  libbra  .. 

Un'  dlti>>  clipeo  votivo  d'argento  fu  trovato  ne]  Del- 
fiuato  ^_2)  nel  1714.  da  certi  lavoratori ,  il  qutle  ha  27.  pol- 
lice JL  diametro ,  e  pcfa  43.  marchi  .  Qoeito  clipeo  è  per. 
fettamcnte  tondo,  e  quid  della  mcdefìma  grandc^^a  ,  e  del 
tDcdcHmo  puio,  che  quello  di  Scipione.  Nei  centro  d' ef-, 
lo  vi  è  efpreiFa  un  Leone  fotfo  una-  palma..  Il  Sig.  de^. 
Boze  lo  fece,  vedere  all'  Acca.demJa  delle  Ifcrizioni ,  e  gli 
Accademici  con.  troppa,  libertà,  non  dubitacona  di  ItifìiarlO' 
opera  Cartagincfe ,  e  con  maggior  franchezza  lo  battez- 
zarono per  io  feudo  d'Annibale.  Ixì  ho  tempre  avuto,  ed 
ho  tuttavia,  un'  infinita  veoerazione  per  queita  djttilfima^ 
Acca.demia  i.  ma  fé  mi  è  lecito  dir  su;  ciò  il  mio  patere, 
ic  non  pollo  approvare  una  si  fatta  m:aniera  d'  opin.ire  : 
Polche  ion  perfuifo,  che  elfi  parrà  a  chicchefia  poco  fon- 
data,.c  azzardatilfima  rfcl  creder  detto  Clipeo  e  lavoro  Car- 
tagmefe,  e  Clipeo  d'Annibale,- 

Parla  Montfaucon  (g)  d'un,  altro  Clipeo,,  che  egli 
chiama  dilco ,  il  quale  fu  trovato  à  Ginevra  nel  17  21, 
Quello  Clipeo  d' argento  fine  ha  di»  pefo  34..  oncie  urt*. 
quarto  ,  e  dicci  pollici  di  diametro,  e  un  mezzo  pollice 
di  concavo  i  bgh  è  fimilmcnte  rotondo  con  un  piccolo 
orlo  per  confeivar  meglio  il  rilievo  delle  figure  ;  benché 
fieno  logore,;  e  confumate..  Nel  giro-  vi  è  un'  ifcrizione^ 
molto  leggibile,  eccettuate  tre  ,  o  quattre  lettere  verlo  la 
line,,  le  qujli  appena  pofTon.  dillingucrH  :  Ecco  rifcrizione 

LAROITAS  .     D.     N.    VALENTINIANI   .     AVGV SÌ    Vede_» 

Del  mezzo  1' Imperator  ValentimanO'  ia  abito  militare» 
che  colla  fimllra  tiene  un  velfUio,  colla  delira  un  globo, 
fopra  del  quale  vt  è  una  Vittoria  alata,  che  ha  in  una  mana 

(j)  Spon  Mifceir.  Erud.  Antiq.   pag.  151.  Lugduni.  itfSj.  in  fol.. 

(i)  H.fto're  dcs  Inlcriptions  &c.  voi.  5.  p.ig.  140. 

(3>  ^lontfaucofl'  Ana^.  Suppl.  &c.  VoL  4.  pag.  51»  e  feg. 
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ia  palma ,  nell*  altra  una  corona  in  atto  di  metterla  fopra 
la  tetta  di  Valentiniano  .  Da  una  parte,  e  dall'  altra,  e 
d'avanti,  e  di  dietro  vi  Torvo  de*  Soldati  galeati  con  afte 
lunghe,  e  Icudi.  Neil' inferior  parte  fi  veggono  fenz' or- 
dine uno  feudo ,  una  fpada  ,  ed  una  galea  ,  i  quali  iftrunien- 
ti  militari  fono  fpaifia  ballo  di  quefto  monumento.  Il  cele- 
bre  Antiquario  (i)  crede,  che  un  tal  difco  fi:ì  una  largita 
militare,  lo  nondimeno  lo  crederei ,  come  gii  altri ,  un  Gli- 
pco  votivo  fatto  in  occaHone  di  qualche  vittoria  riportati 
dal  detto    Imp.  Valentiniano. 

Non  è  qui  .da  ommetterfi  il  Clipeo  votivo  trovato 
nelle  fcavazioni  di  Pompei  a  30.  Marzo  1758.,  il  quale  è 
flato  pubblicato  nel  tomo  V.  dell'  /antichità  d'  Ercolatio  (2)^ 
Egli  è  d'argento  malTiccio  con  un  uncinetto  al  di  dietra 
anch' elTo  d'  argento , che  ferviva  per  tenerlo  attaccato,  o 
fermarlo  al  muro  , 

Quello  eccellente  monumento  è  lavorato  xon  tal  mae- 
ftria  ,  ed  eleganza  ,  accompagnata  da  sì  fublime  efpreflìo- 
ne,  che  non  ne  avrebbe  ulata  maggicre  il  gran  Domeni- 
chino,  e  quanto  avrebbero  ideato  in  eflTo  di  grazie  il  cele- 
bre graziofiffimo  Albano.  In  quefto  Clipeo  è  rapprefenta- 
ta  al  vivo  Cleopatra  moribonda ,  fedente  (opra  una  ricca  fe- 
dia  ornata  di  Sfingi,  colla  tefta  abbandonata  sii  l'omero 
fìniftro,  il  di  cui  braccio  è  cadente,  e  fenza  moto,  come 
avviene  a' moribondi.  Scorgonfi  in  quefta  figura  l'elegan- 
za lomma  del  panneggiamento  nobile  ,  e  grandiofo  ,  ed  il 
magiiìero  dell'  artefice  nel  far  vedere  con  decenza  una^ 
parte  del  petto  ftoperta  col  braccio.  L'infelice  Regina 
v\<:n  foltenura  da  una  delle  fue  cameriere,  detta  Carmio, 
che  è  la  più  attempata,  ed  è  veftita  ancor  cHi  con  grande 
artlfi^io,  ficcome  l'altra  fua  più  giovine  tramericra ,  che  le 
ftà  dirimpetto,  nominata  Irade.  In  ambedue  quefte  due 
cameriere,  come  in  un  Amorino  alato ,  che  fta  ai  piedi  di 
Cleopatra  ripoiando  col  finiltro  braccio  su  le  di  lei  ginoc- 
chia ,  s'olfervano  le  attitudini  più  eleganti,  che  ciafcuru 
polla  immaginarfi.  In  qucfte  tre  figure  poi  fi  ravvila  la  più 
viva,  e  penetrante  paflìone  di  melti^ia  ,  e  di  dolore,  e^ 
quel   che  è   mirabile,  nobilmente    variata.    Dietro   alla  fi- 

K  2  gura 

(i)  Montfsucon    Ice.  cit.  pag.  153. 

(i)  Dell'  Antichità  d'  Ercolano  Tom.  V-  pag.  zSj. 
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gura  d' Iradc  vi  è  uà  piedeftallo,  fopra  cui  ftì  piantar*  ui3« 
colonnetta  ornata  di  teltoni  di  mirto  ,  fopra  della  qu-ik 
VI  è  rapprefentata  una  piccola  Venere  vincitrice  col  cele- 
bre pomo  in  mano,  e  con  un  vafo  a'  pitdi.  Vi  fono  in  ol- 
ile due  colombe,  una  iW  (opra  l'altra  a  ballo  del  piede- 
Itdl.o.  Sotto  la  Sedta  di  Cleopatra  fcorgefi  un  caneliro 
gettito  a  terra,  nel  quale  vi  fi  veggono  alcuni  fichi,  frut- 
ti noLiiTim  di  queiio  trifto  foggetto  d' iltoria  ,  Dierro  alla 
£f,ura  di  Carmio  vi  è  un  tavolino  con  un  panno  gett<itovi 
fopra  .  Nel  tondo  di  quello  bailo  rilievo  Ci  rimirano  un  panno 
ed  un  letto,  le  quali  cole  Cdidtterizzdno  maggiormente  il  log- 
gato  utoruo  di  quello  fingolarifiimo  monumento  ,  checche 
re  dicano  dUri  in  contrario  lolamciv.e  per  vaghezza  di  fin- 
golarizzarfi  .  I  dotti'Timi  efpofitori  delle  Antichità  Ercola- 
jjcniì  dimoltrano  fimilmerwe  nella  fpiegazione  di  quefto 
baffo  rilievo,  che  elfo  appartiene  alla  funella  ilioria  della 
moribonda  Cleopatra. 

Io  ho  veduto  ancora  una  ftampa  incifa  in  Inghilterra 
rapprefentante  vn  clipeo  votivo  ,  che  efilie  nel  Muico 
Woodward,  il  quale  è  di  diametro  12.  foldi  di  braccio 
Fiorentino  .  IX  ito  clipeo  votivo,  dedicato  a  Brenno  perla 
vittoria  contro  i  Kon:iani  ,  fu  pubblicato  nel  SiUo  Italico 
dell'edizione  di  Ehakenborch  al  lib.  4»  v,  150,  Nel  mezzo 
di  eflo  fi  vede  una  (pccie  di  mafcherone  ,  la  di  cui  bocca 
è  in  fondo  perforata  nel  mezzo  .  Al  di  fopra  di  quella 
monumento  vi  fono  var)  pubblici  edifiz> ,  cioè  Templi,  An- 
fiteatri, Archi,  Colonne,  Piramidi  con  altre  antiche  fab- 
briche in  lontananza, e  veduta  di  paefe  con  aìb<:ri  .  Dalie 
pan»  laterali  vi  tono  molti  figure  militari  equeitri,  e  pe- 
di Uri,  che  tengono  de'  velfilli  ,  e  alle  lunghe  ,  con  Soldati 
morti  Ipaifi  in  quà>  ed  io  la  .  Nella  parte  inferiore  vi  è 
wn  Soldato  nel  raez70  con  le  bilancie  in  mano  ;  nel  piatto 
della  bilancia  che  prepondera  vi  è  una  Ipada  ,  nell'  altro 
che  s  alza  vi  fono  certi  piccoli  globi  tondi,  probabilmen- 
te d'oro,  de'  quali  alcuni  fono  anche  in  terra,  ed  a  pie- 
di di  detta  figura  ve  n' è  un  vafo  ricolmo r  Da  tal  figura 
mihtare  chiaramente  compiendetì ,  che  è  efpreifa  in  qu.-ito 
monumento  la  nota  iftoru  ,  quando  Roma  tu  prefi  ed  in- 
«aduu  da'  Gahi  fono  Brenno  loro  Generale.  Elfi  pofcit 


fecero  un  trattato  coti  i  i<.omani  di  ricevere  da  loro  mille 
libbre  d'oro,  per  lo  qual  prezzo  lor  dieder  la  pace,  co- 
me  pu^  vederfi  in  molti  Scrittori  dell*  Illoria  Romana  ,6 
principalmervte  m  Tito  Livio.  Dal  pubblicatore  di  quclt» 
itampa  viene  aggiumo,  che  tal  monumento  è  lavorato  con 
maxavigUofo  artificio»  e  che  egli  lo  crede  un  clipeo  anti- 
co »  Ma  quanto  a  sì  fatta  antichità  mi  rellano  alcuni  mo* 
livi  di  dubitarne,  tra'  quali  principalmente  la  profpettiva 
di  qu'wl  pjtk  con  alberi,  e  altri  pubbln.i  edifizj  in  lonta- 
nanza »  quantunque  Tia  male  tntefa  ,  mentre  una  tal  arte  in 
que' tempi  non  tra  conofciuta  ^  Tralalcio  di  dire  le  pirami- 
di, ed  altre  cok  rappretentatovi,  che  allora  non  efiltevano» 

Voglio  finalmente  f;,ggiungere ,  die  nel  Tomo  V.  del- 
l'antichità  d'Ercolano,  o  fia  il  primo  de'  bronzi  vi  ènei 
finale  dtlia  Tavola  Vili,  a  pag  40,  un  clipeo  nel  quale 
vi  è  (colpita  una  tella  .  Oltre  alle  congetture,  elicgli  eru- 
ditifiTinii  Elpofitori  delle  Antichità  Etcolanefi  Fanno  lopra 
qutlto  monumento,  io  n'azzarderei  una  mia,  ed  è  che  la 
tclia  di  quelto  Clipeo  rapprefenti  Auguito.  Mi  fi  rende.» 
ero  veriiìmile  dalla  maniera  di  portare  i  capelli ,  che  ufa-i 
va  in  que'  tempi,  e  principalmente  dalla  ralTomiglianza^ 
colle  medaglie  di  quefto  Imperatore  battute  da  i  Triun- 
vlri  monetali . 

Ma  non  paffiamo  più  oIfre,c  concludiamo,  che  dal  fTa 
qui  detto  su  i  Clipei  fi  può  comprendere,  the  non  fenza 
ragione  il  noliro  monumento  po^trcbbe  ihiamarfi  col  nome 
di  Clipeo  votivo»  Chi  poi  lo  volcire  chiamar  fottocoppa  , 
credo  che  non  farebbe  del  tutto  da  ripienderir,  per  avere 
quel  cerchio  al  di  lotto  alto  due  dita  che  li  ferve  di  pie- 
de. Inoltre  l' clTer  in  tanto  pregio  apprelTo  gli  Antichi  i 
lavori  iftoriati  per  ufo  delle  menfe  ,  come  c'infegna  Vir- 
gilio (i)  .  lugens  argsf7tui72  ynenfìs  exlataqtie  i»  auro  — .  For- 
tia  facta  fatrunt  <^c.  E  (ìmilmcnte  ancora  TrebcHio  Pol- 
lione  (2)  parlando  di  Calturnia  moglie  di  Tito  Tiranno, 
dice  ,  che  ella  avea  tra  ì  fuoi  preziosi  arredi  un  piatto  i- 
iiotiato  di  cento  libbre  d' argento j  dove  v'erano  Scolpite 

le 

fi)  Virgìf.  Llb.  1.   Aen.  v.  ^44. 

(i^  Trcb.  Poli.  Trig.  7yran.  de  Tito  pag.  344.  Hnec  st»ione}  Cleopatranat  h»- 
huiff:-  perhiBetur  .  Hacc  lancem  ceiitum  librjmm  argenti  ,  rifuj  plfrique  J^oetae 
TìttnunirHnt  ,  in  qu»  mnjeriita  ejuf  txfrejpt  tSitnditHT  bifieria  - 
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le  azioni  de'  Tuoi  antenati  .  .Simili  Torta  di  monumenti  fu* 
rono  in  ulo  nel  nforgimento  delle  beile  arti,  vedendt>(c- 
ne  ancora  inflgni  lavori  iftoriaii ,  i  quali  niettonfì  in  mo- 
itra  in  Roma  per  la  folennirà  del  Giovedì  Santo,  ed  irL> 
Firenze  per  il  giorno  fciiivo  di  S.  Bernardo.  Le  lottocop- 
pe  avranno  fervito  probabilmente  quafi  all' iftclTo  ufo ,  a., 
cui  noi  ce  ne  ferviamo  prefentemente .  La  parola  latina 
che  loro  può  corrilpondere  fi  è  Tromuljtdanitm ^  percliè  il 
difco  era  uno  de  i  (oliti  piatti  per  u(o  delle  menle,  come 
lo  dimollra  Polluce  (i)  dicendo  :  /  -vajì  che  Jì  pongono  fo- 
fra  le  me» fé  glt  chiavierai  comunemente  njaji  d'  argento  ,  e^ 
d'  oro  ;  ma  qucìit  f^ecialn^etite  poi ,  che  chiamano  dtfcbi ,  gli 
chiamerai  f tatti  ^  o  tondini   d' argento  ù^c. 

Del  Prortìulfidario  poi  ce  ne  da  la  fpieg.izione  Ulpia- 
no  ne>  Digelìi  (2)  cosi  efprimendofi  :  Ma  a  clu  Jteno  lafctati 
qttejli  Legati  di  'vajt  ^  ne' quali  njn  folamente  'vi  Jt  conten- 
gano que'  'vajì  che  ricevono  in  fé  nftalchff  cofa  di  preparato 
fer  mangiare  ì  e  bere  ;  ma  quelli  ancora  ,  che  fojlengano  qual- 
che cofa ,  ed  ia  confeguen^a  'vijt  contengano  le  fcodelU ,  e  i 
fromuljtdari  , 

L'elegante  Petronio  (^)  ne  dimoftra  uno  degli  ufi  de 
Promulfidari»    o  delle  fottocoppe,   come  comunemente  da 
noi  fi  chiamano,  dicendo:  'Caeternm  in  promulfidari  afellus 
trat    Cortnthius    cum  bifr.ccio  pojìtm  ,    qm  babebat  oUnias    in 
altera  parte  alhas  ^    in  altera    vigras .  Cioè»    del    rimanente 
n)'  era  nn'  ajìnello    Corintio  nel  promHÌjìdare ,  o  fotrocoppa.. 
che    vogliam   dire,   po^o   con  le   bifaccie  •,    nelle  quali  mi  fi 
contene'vano  da  una  parte  olive  bianche^  dall' -altra  olive  ne- 
re.   Vale  a  dire    v' tra   un'afìnello   per  Q/rnato    della   Mcn- 
fa  fjtro  di  bronzo  Corintio,  carico   c'a  una  parte,  e  dall' 
altra  delle    bifaccie  ,  nelle  quali  ~v'  erano  poiie    dell'olive 
bianche,  e  nere.  Que/lo  afineilo  ferviva  ,  come  a  dì  noltri 
per  ultimo  fervizio  di  tavola  detto  dai  Francefi  Dejfert .  A  tal 

ufo 

(1)  Jul.  Poli.  Onom.  !ib.  "J.  Segm.  84.  cip.  11.  l'afa  vero,  ijuae  menjìs  imponun- 
tur  ,  remmunitfr  quìdem  vufa  zocahis  argentea  ,  ^  aurea  .  Singulatìm  vtTo  , 
tjUDr  difcos  dicunt  ,  orhei  voeabii  argintfor  ,  aut  lanecs  argenteas  ,  Z)tl  ftinas  . 

(t)  Ulpiin.  iib.  ?4.  Digcft.  rit.  1.  leg.  19.  ptng.  'o.  Sei  (sr  etti  vafa  fini  le- 
gata ,  non  folum  ea  contltentiir  ,  ijuae  aìiquid  in  fé  reciplint  ,  edtndi  bibenJ'- 
que  caufj  parafumi  Sei  (s"  quae  aliquii  fufiineant  ,  (^  ideo  Scutsllas ,  & 
promuifidarìa  contineri  . 

(i)  Petron.   Sat<  &c.  cap.  51. 
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efo  dì  Dejfertr  conforme  ci  narra  Plutarco  (i),  farà  /fata 
formata  nella  funcuofa    cena  [  nel  tsmp  deli  afiiio  di     Car. 
tagine]  la  torta  di  miele  fatta  a  foggia  di   quella  Citta  ^  ed 
injignita  col  nome  di  Cartagine  ;  q^uejla  torta  era  il  aia  mefftt 
it  tanjolat  percbà  le  f off  e  dato  il  facco  da'  Convitati  , 

Due  (ottocoppe  Ione  pervenute  a  mix  noii^.i.i  (2)  ,  e 
pare  che  abbiano  Itrvito  foiamente  a  quelt*  ufo  ,  non  canto 
come  lo  dimolìra  quel  giro  del  piede  poito  di  lotto,  che 
ferviva  per  collocarle  fupra  delle  tavole ,,  quanto-  p;;r  non 
effcrci  elprt^lTa  in  elio  qualche  bullo i  o  qualche  azione  di 
qualche  Principe,  o  gran  Perlonaggio,  per  poterle  carat- 
terizzare eoa  qualche  ficurezza  per  un  Clipeo  votivo.  Una. 
di  qu<jlie  fottocoppe  era  una  volta  nel  Muleo  del  Signor 
Conte  Pichjni  Imolefe  ;  ma  ora  è  ftata  acquiltata  dal 
chiariffimo  Padre  Matteo  Lu'gi  Canonici  Geluita  .  In  eifa 
Vi  è  efprcfla  la  favola  d'  Ercole  giovine  »  che  loffoca  il 
Leone  Nemeo.  Onde  noa  par  probabile  che  quclto  mo- 
numento polla  effer  fervito  ad  altro  ufo  che  di  fottocop- 
pa  .  Se  non  lì  volelFe  credere  che  quella  favola  alluda  alle 
sfrenate  pazzie  dell' Imperator  Commodo  ,  il  quale,  loms 
ciafcun  sa  ,  affettava  la  divinità  d'  Ercole  ,  come  in  molte 
fue  medaglie  polliamo  ofìTervare  ;  Poito  ciò  porrebbe  al- 
lora credei  fi  che  poffa  tffcr  Icrvito  ptr  ufo  di  Clipeo  vo- 
tivo ,  e  dedicato  alla  inlana  ambizione  di  quello  Impera- 
tore, invanito  di  farla  da  Ercole  ,  e  da  Gladiatore  (^)  . 

Quella  fottocoppa  è  d'argento,  ha  di  pelo  dieci  lib- 
bre, ed  e  di  diametro  un  palmo  Romano,  e  nove  dira  e 
me^tzo.  Io  non  ho  veduto  che  la  Itampa  di  quella  fotto~ 
ceppar  perciò  noa  poffo  giudicar  fituramente  del  lavoro  : 
Contuttociò  dalla  figura,  e  dall'ornato  che  v' è  attorno  la 
«tederei  lavoro  de' buoni  tempi. 

L'altra  lottocoppa  tu.  trovata»   faranno  quindici   anni 

jn 

(x)  Fiutar,  in'  Apophthegm.  pig.  184.  parlando  di  Scipione  dice  ;  dnfir  cr;»tHt 
aiolefcentì  eqtum  udenti ,  qui  quo  tempore  Carth.iga  obfidebalur  ,  imlruóia  firn- 
tuofa.  caena  ,  pLicentam  mei  Ut  am-  ad  ejus  Urbis  formini  confecìam  ,  (^  Car- 
thaginit  nomine   injìgnitam    dìripìendam  convivis    propofuljfet  . 

(»)  V  Erudito  Sig.  Dottore  Duraziini  mi  h.i  communicata  la  prefente  notizia 
che  è  riferita  nel  tomo  della  prefaiione  a  pag.  7.  dell' Opere  Filìco-Medi- 
che  d"  Antonio  Valifnieri  ftampate  a  Venezia.  Dice  aduiqae:  He^U  Scivi 
di  Muffi,  di  Carrara  fu  trovala  un  antica  fottocoppa  li'  nr^ent»  Jchiacciiltit  ,■ 
Dove  li  trovi  adeiFo  non  ne   ho  contciia  . 

(j)  Vedi  Erodiino,  e  Lauipndio  in  Coinmjdo  &c.    ^ 


in  circa,  folto  il  monte  Celio  nel  clivo  di  Scauro  vicino 
alla  vigna  Cornovaglia.  Quelta  prefentcmente  per  la  mu^ 
nificenza  dell*  imnjortal  Pontefice  Benedetto  XIV.  cfitte 
nel  Multo  Criftiano  della  Libreria  Vaticana  ,  da  lui  for- 
mato, €  di  pregievoli  monumenti  arricchito.  Ella  è  di  dia- 
metro poco  meno  di  due  palmi  architettonici,  e  di  pel© 
cinque  libbre  in  circa  :  Ha  dalla  parte  di  fotto  ui  cerchio 
aito  due  dita,  che  ferve  di  piede,  per  ufo  di  collocarla  fo- 
pxa  la  tavola  :  Ha  di  fotto  ancora  un  rampinetto  d'argen- 
to quali  coerente  all'orlo,  e  quello  era  adoperato  per  at. 
taccarlo  alla  muraglia  .  Nel  centro  della  fottocoppa  vi  è 
fcolpita  una  figura  equellre,  che  uccide  un  Cinghiale  .  li 
Sig.  Commendator  Vettori  di  felice  ricordanza,  tanto  be- 
nemerito della  Letteraria  Repubblica,  e  tanto  illullre  nel- 
la fcienza  antiquaria  ,  erede  dello  fpirito,  e  del  fapere  dei 
fempre  memorabile  Pier  Vettori  Ino  afcendente,  è  di  fcn- 
timcnto,  che  abbia  (crvito  per  clipeo  votivo,  e  per  ufo  di 
fottocoppa  ;  e  congettura  ,  che  la  figura  equeftre  (la  Dio- 
ciezidHO,  ed  il  Cinghiale  fia  Apro,  «  che  alluda  all'  ucci- 
fione  d'Apro  Prefetto  del  Pretorio  ,  futta  con  le  fue  mani 
da  quello  Imperatore  :  della  <juale  azione  ne  parlano  molti 
Scrittori  della  Storia  Auguftd  (i).  Non  polTo  negare,  che 
quella  non  fia  un' ingegnofiifima  congettura  di  sì  infignc 
Letterato  :  Ma  il  non  aver  potuto  intendere  dal  mcdefìmo, 
che  il  volto  della  figura  equcilre  uccidente  il  Cinghiale-, 
abbia  qualche  ralfomigliaiiza  con  Diocleziano,  mi  ià  al- 
quanto dubitare  ;  onde  io  (atei  d'opinione,  che  quello  mo- 
rumento  fia  fervito  folamente  per  ufo  di  fottocoppa  . 

Da  tuttociò,  cIk  ho  fin  qui  ragionato  fi  può  conclu- 
dere, che  il  noltro  fingolarillìmo ,  e  pTeziofilfimo  monu- 
mento polTa  forfè  anche  col  nome  di  fottocoppa  chiamarfi, 
per  quel  cerchio  che  fla  (otto,  che  avrà  fervito  per  pelar- 
lo fopra  delle  tavole.  Ma  fé  fi  riflette  poi  all' iitrizione, 
e  agli  Eroi  in  elfo  r^pprcfcntativi ,  mi  luiingo  che  tutti  con- 
correranno nei  mio  icntimento  ,  che  fia  ftrvito  per  ufo  di 
clipeo  votivo,  e  fatto  in  Ravenna  in  onore,  come  abbiam 
detto,  dell'  inclito  Perfonaggio  A/pare,  per  la  confcguita^ 
vittoria  contro  Giovanni   1  iranno •  IN- 

(i)  Fi.  Vopif.  in  Numer.  pn?.  793-  Vedi  ancora  Eutropio  lib.  9.  Piolo  Orofio  lilf. 
7.  cap.  xj,  e  Scilo  Aurelio  Vittore  &c. 
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70.  Mandati  in  dono.  ivi.  Loro  di- 
flinzione. /z-i.  Loro  figura,  ivi.  Alle 
volte  erano  efjjrelfe  in  elTì  cofe  Sim- 
boliche ,  ed  illc  volte  le  imprefe 
degli  Antenati,  ivi.  Per  folo  ufo  di 
folpenjerc  ne  templi  .71-  Erano  di 
materia  pre/.iofa  .  ivi.  Coltumania  di 
fcolpirli  durò  fino  a  badi  tempi.  71. 

Clipeo  rapprefentinte  Cleopatra  d'  ec- 
celle ntalimo  \ìvoTO.pag.  7$.  trovato 
a  Pom(,ei.  ivi.  Sua  delcriiione .  tui. 
I  fcg.  Creduto  dall'Autore  de  tempi 
d'  Au^ufto  .  Pnf.  p»g.  ij. 


Clipeo  trovato  nel  Dellìnato  creduto  d' 
Annibale.-  pag.  74.  Suo  pefo  ,  e  fua 
grandezza  .  ivi. 

Clipeo  di  Scipione  trovato  nel  Roda* 
no.  pxg.  73.  Suo  pefo,  e  fua  gran- 
dezza  .  ivi. 

Clipeo  di  Valentlniano  Imp.  pag.  74. 
Suo  pefo  ,  e  fua  grandezza  .  ivi.  Sua 
defcrizione  .  itii.  e  feg. 

Clipeo  votivo  di  Brenno .  ;><j^.  76.  Sua 
grandezza  ,  e  fua  defcrizione  ,  ivi. 
e  feg. 

Clipei  votivi  con  quanti  dift^erenti  no- 
mi fi  chiamavano- /la^.  65.  Antichif- 
fimo  r  ufo  di  confacrarli  .  ivi.  Co- 
ftiime  di  fofpenderli  palTato  dalla  Gre- 
cia in  Italia  .  66. 

Cifterna  d' Afpare.  pag.  43,  Che  cofa 
folTero  leCilterne  e  loro  magnificen- 
za, ivi.  Cillerna  di  Coftantino.  ivi. 
e  feg. 

Conte ,  qua!  forte  la  dignità  di  Conte. 
pag.  60. 

Confole  ordinario  differente  dal  fofti» 
tuito .  61. 

Cofa  de  Voicefi  Colonia  de  Romani. 
P'^g-  53-  Quando  fu  diftrutta  .   54. 

Cofano  porto,  pag.   53. 

Coltintinopoli  tumultua  per  1"  inalza- 
mento   di    Patricio  .  pag.  14. 

Croce  ne  monumenti  d'Imperatori  E- 
retici .  pag.  55. 

D 

DElTert  ultimo  fervlzio   di  tavol.t, 
era  probabilmente  in  ufo  apprelfo 
gli  Antichi,  pag.  78.  e  79- 
Dufrefne  sbaglia  intorno  al  tempo  del- 
la guerra  de  Perliani .  pag.  9.  Nut. 

E 

ERmenerico  Confole  nel   41JJ.   pag. 
17.  Fugge  neir  Ifauria  .  41.    Ge- 
nero di  Zenone  Imperai,  ivi. 


FLavio  nome  adottato  da  molti  il- 
lultri  Perfmaggi  ,  e  Imperatori  . 
pag.  5S.  59.  Trae  1  antica  fua  origine 
dalla  famiglia  Flavia,  pag.  59. 

Gene- 


GEnerali  de  Barbari  ricercati  dagli 
Imperatori  per  foftegno  del  loro 
impero  .  ptg.  6, 

Giovanni  Tiranno  fa  prigioniere  Ar- 
dabiirio.  ;'.«^.  n.  E' vinto  da  Afpare. 
11.  Soffre  ignominiofi  ftrapazzi ,  e  (ai 
morte .  ivi. 

Giovanni  Vandalo  Ribelle  vinto  da  Af- 
pare, e  da  Ardaburio  .  j)»!^.  14.  Sua 
morte  .  ivi. 

Guerra   di   Bafillfco^  pag.  18. 

Guerra  di  Giovanni  Tiranno  .  p.ig.  io. 
NoH  convengono  varii  iftonci  in  al- 
cune particolarità  di  quefta  guerra  . 
ivi. 

Guerra  de  Perfiani  .  pag.  7. 


1 


IMbecillità  de  Sovrani  ne' tempi  de 
Barbari ,   e  grave    danno  di    effa  . 
pag.  17. 
Iftorici    loro    negligenza  ed  Invidia  . 
fa^.  1. 


8? 

Letterati  av^ilifcono  la  Letteratura  cof- 
la  maldicenza  ,  e  con  le  calunnie.  Pref. 

M 

M/fgifter  Militur»  che  dignità  era  . 
p*g.  61. 

Mappa  che  ccfa  fofTe.  pag.  j^.  Detta 
ancora  Acacia. /w.  Diftintivo  de  Con- 
foli, e  de  Pretori,  ivi.  Se  li  gtttal- 
fe ,  o  fi  mortrafTe  d.il   Popolo.    5<5. 

Muratori  prende  degli  sbagli  intorno  al- 
le guerre  de  Perliani .  p:ig.  9.  Siccome 
negli  Anni  di  Leone  Juniore..  18. 
Motivi  per  cui  li  fon  notati  alcuni 
sbagli  di  quefto  chianflìmo  letterato. 
Pref.  pag.    I. 

Mengs  I,  Cavaliere  Raffaello)  lodato. 
Pr^f.  pag.  8.  Pri,aio  Pittore  del  Re  di 
Spagna .  pag.  9. 


o 


o 

Stri  procura  di  vendicar  la  mor- 
te d'  Afpare  .  pag'  J9. 


LAmbecIo  sbaglia  negli  Anni  del 
Confolato  d'  Afpare  .  pag.  13.  not. 

Leone  Imperatore  inalzato  all'  impero 
per  la  potenza  d'  Afpare .  pag.  i<5. 
Fa  la  pace  con  Genferico  per  abbat- 
tere la  potenza  d'  Afpare  ,  ed  efe- 
guire  i  fuoi  tradimenti .  31.  Erronea- 
mente vien  chiamato  Leone  ii  ma- 
gno, ivi.  Moflro  d'ingratitudine.  31. 
Suo  ignominiofo  tradimento,  ivi.  Man- 
cator  di  Fede,  e  traditore.  35.  Sua 
iniqua  morale  .  59.  Detto  Macello  per 
avere  uccifo  Afpare,  ed  Ardaburio. 
40.  Crudele  ,  Iracondo  ed  avido  del 
denaro  .  41. 

Leone  Juniore  morì  in  età  di  17.  Anni . 
pag.  l'i. 

Leonzia  fé  folTe  Spofa  di  Patricio.;^;!^. 
ii5.  Figlia  di  Leone  Imperai.  17.  Pro- 
meffa  per  ifpofa  a  Patricio.  19.  Spofa 
di  Marciano  .    30. 

LEOPOLDO  Arciduca  d'  Auftria  ,  e 
Granduca  di  Tofcana  fa  acquifto  del 
Clipeo  d'  Afpare  pe  "1  fuo  Mufeo . 
Pref.  pag.  16.  Sue  Lodi .  ivi. 


PAtricio  Confole  nel  459.  p!»i-  i7- 
Dichiarato  Cefare  nel  4'59-  p-'g-  '■ì- 
Motivi  di  quefto  inalzamento  di  Pa- 
tricio. 14.  Il  popolo  di  Coftantinopoli 
ne  tumulta  .  ivi. 

Perfone  ricche  tolte  di  vita  con  varj 
pretefti  da  i  Principi  malvagi,  p.  :>6. 

Plinio  Juniore  ,  Bella  fentenza  fopra  il 
giudizio  de  frammenti  dell'  Antichi- 
tà .  Pref  pag.   5. 

Plinta  Confole  nel  419.  e  generale  d'ar- 
mata .  pag.  6.  E  non  Pienta  come 
crederono  Idacio  ed  il  Muratori,  pa^. 
6.  Noi. 

Porfenna  dà  le  leggi  a  i  Romani .  p.  i. 

Pretori  qual  era  ìa    loro  età  .  pag^  ì6. 

Il  Principe  deve  mantener  la  parola. 

pifg-  ii- 
I  Principi  buoni  in  ogn  1  tempo  rari . 

pag.  31.  Detto  fopra  di    ciò  fenter}- 

ziolo   di  Vopifco  .  ivi. 
S.  Profpero  sbaglia  ne  i  Confolati  d'Af- 

pare.  pag.  13.  Hot. 
Profpero    Tirone   sbaglia    nel   fecóndo 

Conlolato  d' Ardaburio.  fg- 1 5-  •^c- 
Li  Ro- 


R 

ROMA  come  era  dagli  Antichi  rip- 
prefentata .  pag.  57. 
Rendorp  lodato .  Prff.  pag.  5.  Sua  gem- 
ma di  Giunone  Lanuvina  ,  e  prove 
invincibili ,  che  moftranD  come  in  ella 
vicn  rapprcfcatata  tal  Deità.  A-r/l: 
fi-  6. 


Scipione  o  fia  fcettro  d'  avorio  di- 
ftintivo  de  ConfoJi .  />jj.  55. 

Sentenze,  tutto  il  Mondo  è  wo\gQ. ptg. 
41.  Neil*  azioni   Umane   fi    rifguarda 
folsmente  al  fine.  41.  Val  più  un  e- 
fercito  di  Cervi ,  il  quale  abbia  alla- 
teft»  un   Ltct'^t  &c.  n. 

Sottocoppa  detta  probabilmente  da  La- 
tini PromulfidaniiHi,  e  fuo  ufo.  fjig. 
78. 

Sottocoppa  antica  ripprefenrante  Ercole 
che  foffoca  il  Leone  ,  fu  del  Conte 
Pichini  ,  ora  del  P.  Canonici  Gefui- 
ta  .  pMg.  79.  Suo  pefo  e  fua  gran- 
dezza .  ivi. 

Sottocoppa  antica  della  Vaticana ,  fuo 
pefo  ,  fua  grandezza ,  e  defcriiione . 
pag.  80. 


Tiberio   Imperatore   il  cnideliflìmo 
lodato.  p3g.  31. 
Teodorico  Re  de  Goti  accorre  alla  ven- 
detta d'  Affare.  p»g..  19- 


h  .  Prff.  pag.  4.  Suo  giucHifo  da  im- 
perito nella  gemma  di  Re;idorp  Prtfr 
pag.  j.  E'  di  fentiraento  contrario  t 
tutti  gi' intendenti  ,  e  princir  latente- 
di  Stofch .  ivi.  Prende  la  btlliflìmi 
tefta  di  Giunone  Lìnjvina  per  Te- 
fco  .  izti.  Prende  la  rerta  di  pelle  dì 
Capra  con  le  corni ,  ed  i  piedi  di- 
vill  per  una  tefta  w  pelle  di  Leone. 
Prff.  pjig.  6.  Vilipende  tutti  gli  An- 
tiqjarii  de  i  Secoli  paflati,  e  del  pre- 
fcnte.  ivi.  Fa  rompa  d'una  fillace 
erudizione,  e  f^nda  le  i\it  lodi  fu  le 
taccie  altrui .  ?ref.p3g.  7.  Plagiario  deh 
Giorgi;  ivi.  Suo  giudizio  ftravagante 
fopra  la  flatua  del  Gladiatore  mori- 
bondo dì  Campidoglio ,  creduta  da 
lui  la  Satua  d'  un  Banditore,  ivi.  Pa- 
ragonato dall'  Autore  di  queAo  li- 
bretto a  Menagio ,  che  fa  derivare  l'o- 
rigine della  parola  Lacchè  dalla  voce 
Verna .  ivi.  Suo  giudizio  intorno  alle 
bellezze  ,  e  fpirito  degl'  Italiani,  e 
che  folo  Napoli  al  dir  di  lui  produce 
le  forme  più  belle  &c.  &c  Prif.  pag. 
II.  e  I}.  Crede  che  il  Coreggio  fi 
fia  formato  sì  eccellente  sa  1  monu- 
menti dell'  ARtichità  .  Pr.'/.  pjg.  8. 
Prov»  di  ciò  .  ivi.  Paragona  le  opere 
mefchiniflìme  del  fecondo  ftile  Etrufco 
a  quelle  del  gran  Michelangelo  Buo- 
narroti ,  e  n'  adduce  diciò  ridicoli  e- 
fempli  .  Fr;f.  ps^.  9.  e  j\g.  Paragona- 
i  Tali  Etrufchi  alle,  più  belle  co.mpo- 
fizioni  di  Raffaello.  iV.-/.  pxg.  11.  Pa- 
ragona ingiuftamente  le  opere  del 
ceJebre  Giulio  Romano  a  quelle  de 
tempi  di  Settimio  Severo  n^la  de- 
cadenza delle  Belle  Arti .  ik/.  Ripro- 
ve della  mancanza  di  perizia  in  lui 
perciò  che  fpetta  a  difegno,  e  gjft»' 
delie  Belle  Arti  .  fVc/.  pag.  11- 


Vittori  Commendatore ,  Illuflre  A"n- 
.  tiquario  criticato  immeritamente 
dal  Sig.  Abbate  Winckelmann  .  fref. 

pag-  4- 
Vtr  illujirii  una  delle  principali  dignità 

dell"  Impero  Orientale  .  pag.  60. 
Le  virtù  producon  fempre  dell'invidia  . 

f-'S-  54.         ...  ,       .     . 

Winckelmann  ingiuria,  e  calunnia  in- 
giuftamente r  Abate  Bracci.  Prtf.  pag. 
3.  Suoi  sbagli  in  materia  d"  erudi- 
tone, d'Antiquaria,  e  di  buon  fen- 
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AGGIUNTE,  ED  ERRORI  DA  CORREGGERSI 
Occorfi  nella  Stampa , 
ERRORI  CORREZIONI 

Pag,  14.  in  fine  defle  note  Arnegifelo  Arnegifclo 

Pag.  35.  V.  29.  Ardaburio  fentando&c.  Benché  in  tutte  l'Edizio- 
ni,  che  io  ho  veduto  delle  Opere  di  Caffiodoro,  e  partico- 
larmente neir  ultima  edizione  di  Venezia  del  1729.  in  due 
tomi  in  fol.  fi  leg§a  Ardaburim  .  Neil'  edizione  però  di  Fi- 
renze deli'  Epitome  della  Storia  Romana  nel  tomo  fecondo 
della  Cronica  di  Caffiodoro  a  pag.  324.  fi  legge  Arabundo  : 
H/f  Cojf^  Arabundus  imper'ium  tetitans  &€,  E  fimilmente  anco- 
ra nel  Commentario  di  Giovanni  Cufpiniano  fopra  Caffiodo- 
ro  a  pag.  455.  dell'  edizione  di  Francfort  del  i5oi.  in  foglio. 
Molti  fono  gli  argomenti  per  provare  che  non  fi  deve  legge- 
re Ardaburio^  ì  quali  fono  fuperflui  di  riferire;  mentre  eoa 
forte  ragioni  il  Chiariffimo  P.  Pagi  nef  voi.  2.  fopra  il  Baro- 
nìo  all' anno  4Ó8.  pag.  378.  ci  dimoftra  che  non  fi  deve  leg- 
gere Ardaburio ,  ma  Ardendo  :  onde  cadrebbe  del  tutto  la_». 
mia  congettura  fopra  Ardaburio  che  tentalTe  d'  ufurpar  l'im- 
pero . 

Pag.  29.  V.  4.  aggiungi ,-  vedi  Stefano  alia  parola  n«/;  il  quale-» 
cita  Omero,  Senofonte  y  e  Plutarco;  vedi  ancora  il  P.  Lupi 
neir  Epitaffio  di  S.  Severa,  il  quale  a  pag.  18.  riferifce  un'i- 
fcrizione  di  Viétorino  Puer  Fìàorinm  qui  btKÌt  An,  XXX^IL 
M.  X.  D.  X 

Pag.  3 1.  V.  7.  ed  ingratitudine  e  dell'  ingratitudine 

Pag.  34.  V.  29.  aggiungi ,  dell*  Oftradfmo  o  d'  altra  loro  condanna . 

Pag.  34.  infine;  machinaflcra         macchinaffero 
Pag.  37.  V,  i4r  centotrenta  ccntorrentatre 

Pag.  39.  in  fine  delle  note,  Oftris    Oftrys 
Pag.  46.  V,  3.  delle  note  fueri  fuere 

Pag.  47.  in  fine  ut  Ecclefia  ut  Ecclefiae 

Pag,  ^5.  V.  27.  conlacrare  gli  feudi     confacrare  i  clipei 
Pag.  70.  in  fine  delle  note  fpirante    fpirantes 
Pag.  71»  nel  principio  delle  note  deve  finire  il  verfo /<7«ii«  honorei 

Pag.  $^ 


io 

ERRORI  CORREZIONI 

Pag.  9.  Pref.  v.  iz.  rimproveato  rimproverato 

P^g.  15.  Pref.  V.  12.  aggiungi ,  tralafciato  di  ripetere  forfè  quel- 
lo che  ec. 

Pag.    15.  Pref.  v.  18.  ed  il  libro  e  del  libro 

Pag.  ló.  Pref.  v.  22.  fembrarto  fembrato. 

Pag.  16,  Pref.  v.  30.  leggano  leggono 


IL  FINE. 
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